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GRUPPI DI LAVORAZIONI OMOGENEE, CATEGORIE CONTABILI 

NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO – Definizione tecnica ed economica 

 

Art. 1 - Oggetto dell’appalto 

1. Formano oggetto del presente appalto le opere, le somministrazioni e le prestazioni occorrenti per la 

realizzazione delle opere del Progetto Urbanistico Esecutivo Comparto 5.10 sub A del Comune di Pescara, 

sito nei pressi di Via Aremogna, Via Parco Nazionale D’Abruzzo. In particolare, si fa riferimento alle 

opere di urbanizzazione primaria e impianti tecnologici a rete connessi con l’attuazione del suddetto 

Comparto. 

2. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie per dare il 

lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente capitolato speciale 

d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con i 

relativi allegati ed in particolare dal Computo Metrico Estimativo, con riguardo anche ai particolari 

costruttivi dei quali l’appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta conoscenza. 

3. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appaltatore deve 

conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi. 

Art. 2 - Ammontare dell’appalto 

1. L’importo dei lavori posti a base di gara è definito nel Computo Metrico Estimativo e nel relativo Quadro 

Economico allegati al presente capitolato. 

2. L’importo contrattuale corrisponde all’importo dei lavori come risultante dal computo metrico aumentato 

dell’importo degli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere e non oggetto dell’offerta ai sensi del 

combinato disposto del Codice dei Contratti (D. Lgs 50/2016) e del punto 4.1.4 dell’allegato XV al decreto 

legislativo n. 81 del 2008. 

Art. 3 - Modalità di stipulazione del contratto 

1. Il contratto è stipulato “a corpo e a misura” ai sensi dell’articolo 3, comma 1, lettera ddddd) e lettera eeeee) 

e art. 59 comma 5 del Codice dei contratti, nonché degli articoli 43, commi 7 del Regolamento generale 

(D.P.R. 207/2010). 

2. L’importo contrattuale della parte di lavoro a corpo, come determinato nel computo metrico relativo 

all’importo della parte di lavoro a corpo, resta fisso e invariabile, senza che possa essere invocata da alcuna 

delle parti contraenti, per tale parte di lavoro, alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore 

attribuito alla quantità. L’importo del contratto può variare, in aumento o in diminuzione, esclusivamente 

per la parte di lavori previsto a misura negli atti progettuali e nella “lista delle lavorazioni e forniture 

previste per l’esecuzione dell’appalto” (di seguito denominata semplicemente “lista”), in base alle quantità 

effettivamente eseguite o definite in sede di contabilità, fermi restando i limiti di cui all’articolo 106 del 

Codice dei Contratti e le condizioni previste dal presente capitolato speciale. 

3. Per la parte di lavoro prevista a corpo negli atti progettuali e nella “lista”, i prezzi unitari non hanno alcuna 

efficacia negoziale e l’importo complessivo dei lavori, anche se determinato attraverso l’applicazione dei 

predetti prezzi unitari alle quantità, resta fisso e invariabile; allo stesso modo non hanno alcuna efficacia 

negoziale le quantità indicate dalla Stazione appaltante nel computo metrico e nel computo metrico 

estimativo e nella “lista”, ancorché rettificata o integrata, essendo obbligo esclusivo di quest’ultimo il 

controllo e la verifica preventiva della completezza e della congruità delle voci e delle quantità indicate 

dalla stessa Stazione appaltante, e la formulazione dell’offerta sulla sola base delle proprie valutazioni 

qualitative e quantitative, assumendone i rischi. Per i lavori previsti a misura negli atti progettuali e nella 

“lista”, i prezzi unitari costituiscono i prezzi contrattuali e sono da intendersi a tutti gli effetti come “elenco 

dei prezzi unitari”. 

4. I prezzi unitari, anche se indicati in relazione al lavoro a corpo, sono per lui vincolanti esclusivamente per la 

definizione, valutazione e contabilizzazione di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, 

qualora ammissibili ed ordinate o autorizzate ai sensi dell’art. 106 del Codice dei Contratti e sue modifiche 

ed integrazioni, e che siano inequivocabilmente estranee ai lavori a corpo già previsti. 

5. I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base di gara, mentre 

per gli oneri per la sicurezza e la salute costituiscono vincolo negoziale. 

Art. 4 - Categoria prevalente, categorie speciali, categorie scorporabili e subappaltabili 

Categoria prevalente   OG11  Impianti tecnologici (DPR 207/2010) 

Oltre alla categoria prevalente sono previste le lavorazioni: 

Categoria    OG3  Strade, autostrade, ponti, viadotti, ferrovie, linee tranviarie, 

metropolitane, funicolari, piste aeroportuali e relative opere complementari 
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Ai soli fini del subappalto sono interamente subappaltabili tutte le lavorazioni. 

Art. 5 - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie contabili 

1. I gruppi di lavorazioni omogenee di cui all’art. 106 del Codice dei Contratti e agli articoli 43, commi 6, 7 e 

8 del Regolamento generale, sono riportati nella parte iniziale del presente capitolato speciale. 

Art. 6 - Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità per le quali il 

lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragionevolezza e di buona 

tecnica esecutiva. 

 2. In caso di norme del capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, trovano 

applicazione in primo luogo le norme che fanno eccezione a regole generali, in secondo luogo quelle 

maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari ovvero all'ordinamento giuridico, in 

terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del capitolato speciale d'appalto, è 

fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l'attuazione del progetto approvato; 

per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del codice civile. 

Art. 7 - Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 

a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, per quanto 

non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo; 

b) il presente capitolato speciale; 

c) tutti gli elaborati grafici del progetto definitivo-esecutivo; 

d) lista delle lavorazioni e forniture previste per l’esecuzione dell’appalto; 

e) per cantieri obbligati al coordinamento per la sicurezza ex decreto legislativo n. 81 del 2008: 

il piano di sicurezza e di coordinamento di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008 e le proposte 

integrative al predetto piano di cui all’articolo 100, comma 5 dello stesso decreto; 

per i cantieri non obbligati al coordinamento per la sicurezza decreto Lgs. n. 81 del 2008: 

il piano sostitutivo di sicurezza di cui all’articolo 100, comma 5 del decreto Lgs. n. 81 del 2008 o il 

piano di sicurezza e di coordinamento di cui allo stesso decreto, eventualmente redatto nel corso dei 

lavori ai sensi degli articoli 3, comma 4-bis, e 5, comma 1-bis, dello stesso decreto; 

f) il piano operativo di sicurezza di cui all’articolo 89, comma 1, lettera h) del decreto Lgs. n. 81 del 

2008; 

g) il cronoprogramma di cui all’articolo 40 del regolamento generale. 

2. Sono contrattualmente vincolanti: 

- il computo metrico estimativo; 

- le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee; esse hanno efficacia 

limitatamente ai fini dell’aggiudicazione per la determinazione dei requisiti soggettivi degli esecutori, ai 

fini della definizione dei requisiti oggettivi e del subappalto, e, sempre che non riguardino il compenso a 

corpo dei lavori contrattuali, ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui 

all’articolo 106 del Codice dei Contratti; 

- l’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del capitolato speciale 

d’appalto, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’attuazione del 

progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 del Codice 

Civile. 

Art. 8 - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 

1. La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a dichiarazione di 

perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in 

materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano il presente 

appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

2. L’appaltatore dà atto, senza riserva alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e 

della documentazione, della disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di 

offerta e di ogni altra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto 

unitamente al responsabile del procedimento, consentono l’immediata esecuzione dei lavori. 

3. In particolare, con la sottoscrizione del contratto d’appalto e della documentazione allegata, l’appaltatore 

anche in conformità a quanto dichiarato espressamente in sede di offerta da atto: 

- di avere preso piena e perfetta conoscenza del progetto esecutivo ed in particolare di quello delle 

strutture e degli impianti e dei relativi calcoli giustificativi e della loro integrale attuabilità; 
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- di aver verificato le relazioni e constatato la congruità e la completezza dei calcoli e dei particolari 

costruttivi posti a base d’appalto, anche alla luce degli accertamenti effettuati in sede di visita ai luoghi, 

con particolare riferimento ai risultati delle indagini geologiche e geotecniche, alla tipologia di 

intervento e alle caratteristiche localizzative e costruttive; 

- di avere formulato la propria offerta tenendo conto, anche per le opere a corpo, di tutti gli adeguamenti 

che si dovessero rendere necessari, nel rispetto delle indicazioni progettuali, anche per quanto concerne 

il piano di sicurezza e di coordinamento in relazione alla propria organizzazione, alle proprie 

tecnologie, alle proprie attrezzature, alle proprie esigenze di cantiere e al risultato dei propri 

accertamenti, nell’assoluto rispetto della normativa vigente, senza che ciò possa costituire motivo per 

ritardi o maggiori compensi o particolari indennità; 

4. Gli eventuali esecutivi di cantiere redatti dall’Appaltatore per proprie esigenze organizzative ed esecutive 

devono essere preventivamente sottoposti all’approvazione del Direttore Lavori; ove trattasi di 

aggiornamento e/o integrazione degli elaborati di strutture posti a base d’appalto, dopo l’approvazione del 

Direttore dei Lavori, l’Appaltatore dovrà provvedere al deposito, se in zona sismica, ai sensi della legge n. 

64/74 e successive modifiche e integrazioni. Tali progetti vanno poi allegati alla documentazione di 

collaudo. 

Art. 9 - Fallimento dell’appaltatore  

1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, salvi e senza pregiudizio per ogni 

altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dall’art. 110 del Codice dei 

Contratti. 

2. Qualora l’esecutore sia un’associazione temporanea, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una 

impresa mandante trovano applicazione le procedure previste dai commi 17 e 18 dell’art. 48 del Codice dei 

Contratti. 

Art. 10 - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 

1. L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale 

d’appalto; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini 

e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 

2. L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale 

d’appalto, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la stazione appaltante, ai 

sensi e nei modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito con atto 

pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della stazione appaltante. La direzione del 

cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato secondo le previsioni del 

capitolato speciale in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di 

cantiere da parte del direttore tecnico avviene mediante delega, con l’indicazione specifica delle 

attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere. 

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione 

del cantiere. Il direttore dei lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del 

personale dell’appaltatore per indisciplina, incapacità o grave negligenza. L’appaltatore è in tutti i casi 

responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o 

della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materiali. 

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 4, deve essere 

tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve 

essere accompagnata dal deposito presso la stazione appaltante del nuovo atto di mandato. 

Art. 11 - Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi, l'esecuzione e per gli espropri 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 

subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, devono essere rispettate tutte le prescrizioni di legge 

e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, per 

quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione di ogni categoria di 

lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiamate contrattualmente nel capitolato speciale di appalto, negli 

elaborati grafici del progetto esecutivo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato. 

2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luogo della loro 

provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente l’art. 101 comma 3 del 

Codice dei Contratti e gli articoli 16 e 17 del presente capitolato generale d’appalto. 

3. L’Amministrazione provvederà a sua cura e a sue spese agli espropri per le occupazioni permanenti relativi 

alle opere da eseguirsi. L’impresa provvederà invece a sua cura e a sue spese a tutte le occupazioni 
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temporanee o definitive che si rendessero necessarie per strade di servizio, per accesso al cantiere, per 

l’impianto del cantiere stesso, per la discarica dei materiali giudicati inutilizzabili dalla Direzione Lavori, 

per cave di prestito e per tutto quanto è necessario alla esecuzione dei lavori. 

Art. 12 – Denominazione in valuta 

1. Tutti gli atti predisposti dalla stazione appaltante per ogni valore in cifra assoluta indicano la 

denominazione in euro. 

Art. 13 - Consegna e inizio dei lavori 

1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, risultante da 

apposito verbale, da effettuarsi non oltre 90 giorni dalla predetta stipula, previa convocazione 

dell’esecutore e previo rilascio, da parte dell’Amministrazione Comunale, del Permesso di Costruire per la 

realizzazione delle opere di urbanizzazione e dei fabbricati facenti parte del PUE 5.10 sub A. 

2. E’ facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, anche nelle more 

della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’articolo 32, comma 8 del Codice dei contratti; in tal 

caso il direttore dei lavori indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare immediatamente. 

3. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei lavori, il direttore 

dei lavori fissa un nuovo termine perentorio, non inferiore a 5 giorni e non superiore a 15; i termini per 

l’esecuzione decorrono comunque dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine 

anzidetto è facoltà della Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando 

la possibilità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò possa 

costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per l’affidamento 

dei lavori, l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave 

negligenza accertata. 

4. L'appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell'inizio dei lavori: 

a) La documentazione di avvenuta denuncia di inizio attività agli enti previdenziali, assicurativi ed 

antinfortunistici 

b)  Dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, nonché una dichiarazione relativa al 

contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative 

applicato ai lavoratori dipendenti. 

c) Elenco delle maestranze impiegate con l’indicazione delle qualifiche di appartenenza. L’elenco deve 

essere corredato da dichiarazione del datore di lavoro che attesti di aver già consegnato al lavoratore le 

informazioni sul rapporto di lavoro. Ogni variazione dovrà esser tempestivamente comunicata. 

d) Copia del libro matricola dal quale emergano i dati essenziali e necessari a valutare l’effettiva 

posizione assicurativa delle maestranze di cui all’elenco richiesto. 

e) Copia documentazione che attesti che il datore di lavoro ha assolto gli obblighi dell'art. 14 del D. Lgs. 

38/2000 "Denuncia Nominativa degli assicurati INAIL". La denuncia deve essere assolta nello stesso 

giorno in cui inizia la prestazione di lavoro al di là della trascrizione sul libro matricola.  

f) Copia del registro infortuni 

g) Documento unico di regolarità contributiva (DURC) rilasciato dall'ente territoriale in cui ha sede la 

ditta. 

5. Nel caso, per la particolarità dei lavori, sia prevista la consegna frazionata in più parti, le disposizioni sulla 

consegna si applicano anche alle singole consegne frazionate, relative alle singole parti di lavoro nelle quali 

questo sia frazionato, come previsto dal progetto esecutivo. In tal caso si provvede ogni volta alla 

compilazione di un verbale di consegna provvisorio e l’ultimo di questi costituisce verbale di consegna 

definitivo anche ai fini del computo dei termini per l’esecuzione, se non diversamente determinati. Il 

comma 2 del presente articolo si applica anche alle singole parti consegnate, qualora l’urgenza sia limitata 

all’esecuzione di alcune di esse. 

Art. 14 - Termini per l'ultimazione dei lavori 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 1095 (Millenovantacinque 

– durata del Permesso di Costruire) naturali consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei 

lavori. 

2. Nel calcolo del tempo contrattuale si è tenuto conto delle ferie contrattuali e della prevedibile incidenza dei 

giorni di andamento stagionale sfavorevole. 

3. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del programma dei lavori, che potrà fissare scadenze 

inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e lavori da effettuarsi da altre 

ditte per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie all’utilizzazione, prima della fine dei lavori e 
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previo certificato di collaudo o certificato di regolare esecuzione, riferito alla sola parte funzionale delle 

opere. 

Art. 15 - Sospensioni e proroghe 

1. Nei casi previsti dal Codice dei Contratti, la direzione dei lavori d’ufficio o su segnalazione 

dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori redigendo apposito verbale. 

2. L’appaltatore, qualora per causa a esso non imputabile, non sia in grado di ultimare i lavori nei termini 

fissati, può chiedere con domanda motivata proroghe che, se riconosciute giustificate, sono concesse dalla 

direzione dei lavori purché le domande pervengano prima della scadenza del termine anzidetto. 

3. A giustificazione del ritardo nell’ultimazione dei lavori o nel rispetto delle scadenze fissate dal programma 

temporale l’appaltatore non può mai attribuirne la causa, in tutto o in parte, ad altre ditte o imprese o 

forniture, se esso appaltatore non abbia tempestivamente per iscritto denunciato alla Stazione appaltante il 

ritardo imputabile a dette ditte, imprese o fornitori. 

4. I verbali per la concessione di sospensioni, redatti con adeguata motivazione a cura della direzione dei 

lavori, controfirmati dall’appaltatore e recanti l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori, devono 

pervenire al responsabile del procedimento entro il quinto giorno naturale successivo alla loro redazione e 

devono essere restituiti controfirmati dallo stesso o dal suo delegato; qualora il responsabile del 

procedimento non si pronunci entro tre giorni dal ricevimento, i verbali si danno per riconosciuti e accettati 

dalla Stazione appaltante. 

5. La sospensione opera dalla data di redazione del relativo verbale, accettato dal responsabile del 

procedimento o sul quale si sia formata l’accettazione tacita. Non possono essere riconosciute sospensioni, 

e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non 

siano riconosciute adeguate da parte del responsabile del procedimento con annotazione sul verbale. 

6. Il verbale di sospensione ha efficacia dal quinto giorno antecedente la sua presentazione al responsabile del 

procedimento, qualora il predetto verbale gli sia stato trasmesso dopo il quinto giorno dalla redazione 

ovvero rechi una data di decorrenza della sospensione anteriore al quinto giorno precedente la data di 

trasmissione. 

7. Le proroghe potranno essere concesse nel rispetto della Legge 120/2020. 

8. Le sospensioni e le proroghe, devono essere annotate nel giornale dei lavori. 

Art. 16 - Penali in caso di ritardo - Premio di accelerazione 
1. a) Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni giorno naturale 

consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata una penale pari allo 0,50 per mille (in 

lettere zero virgola cinquanta per mille) 

 b) per i lavori dove è prevista dal progetto l’esecuzione articolata in più parti frazionate e autonome, nel 

caso di ritardo rispetto ai termini di una o più d’una di tali parti le penali di cui al comma 1a), si 

applicano ai rispettivi importi. 

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, trova applicazione anche in caso di ritardo: 

a) nell’inizio dei lavori rispetto alla data fissata dal direttore dei lavori con l’atto di consegna degli stessi, 

qualora la Stazione appaltante non si avvalga della facoltà di cui all’articolo 13, comma 3; 

b) nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione, rispetto alla data fissata dal direttore dei 

lavori; 

c) nel rispetto dei termini imposti dalla direzione dei lavori per il ripristino di lavori non accettabili o 

danneggiati. 

d) nel rispetto delle soglie temporali fissate a tale scopo nel programma dei lavori di cui al successivo art. 

17; 

3. La penale irrogata ai sensi del comma 2, lettere a) e b), è disapplicata e, se già addebitata, è restituita, 

qualora l’appaltatore, in seguito all’andamento imposto ai lavori, rispetti la prima soglia temporale 

successiva fissata nel programma dei lavori di cui all’articolo 17. 

4. La penale di cui al comma 2, lettera b) e lettera d), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la 

penale di cui al comma 2, lettera c) è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione 

ordinati per rimediare a quelli non accettabili o danneggiati.  

5. Tutte le penali di cui al presente articolo sono contabilizzate in detrazione in occasione del pagamento 

immediatamente successivo al verificarsi della relativa condizione di ritardo. 

6. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare il 10 per cento 

dell’importo contrattuale; qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo superiore alla 

predetta percentuale trova applicazione l’articolo 19, in materia di risoluzione del contratto.  
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7. L’applicazione delle penali di cui al presente articolo non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o 

ulteriori oneri sostenuti dalla Stazione appaltante a causa dei ritardi. 

Art. 17 – Programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore e cronoprogramma 

1. Prima dell'inizio dei lavori ai sensi dell’articolo 43, comma 10 del Regolamento generale, l'appaltatore 

predispone e consegna alla direzione lavori un proprio programma esecutivo dei lavori, elaborato in 

relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazione lavorativa; 

tale programma deve riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché 

l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite 

per la liquidazione dei certificati di pagamento deve essere coerente con i tempi contrattuali di ultimazione e 

deve essere approvato dalla direzione lavori, mediante apposizione di un visto, entro cinque giorni dal 

ricevimento. Trascorso il predetto termine senza che la direzione lavori si sia pronunciata, il programma 

esecutivo dei lavori si intende accettato, fatte salve evidenti illogicità o indicazioni erronee palesemente 

incompatibili con il rispetto dei termini di ultimazione. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell'appaltatore può essere modificato o integrato dalla Stazione 

appaltante, mediante ordine di servizio, ogni volta che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in 

particolare: 

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 

b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano 

coinvolte in qualunque modo con l'andamento dei lavori, purché non imputabile ad inadempimenti o 

ritardi della Stazione committente; 

c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, che 

abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque 

interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti diversi le società o aziende controllate o 

partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti titolari di diritti reali sui beni in qualunque modo 

interessati dai lavori intendendosi, in questi casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale 

della Stazione appaltante; 

d) per la necessità o l'opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 

funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza al decreto 

legislativo n. 81 del 2008. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori deve essere coerente con il 

piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventualmente integrato ed aggiornato. 

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del programma predisposto dalla Stazione appaltante e 

integrante il progetto esecutivo; tale programma può essere modificato dalla Stazione appaltante al 

verificarsi delle condizioni di cui al comma 2. Eventuali aggiornamenti del programma legati a motivate 

esigenze organizzative dell’Appaltatore e che non comportino modifica delle scadenze contrattuali, possono 

essere approvati dal responsabile del procedimento. 

4. In caso di consegna parziale, il programma di esecuzione dei lavori di cui al comma 1 deve prevedere la 

realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili; qualora dopo la 

realizzazione delle predette lavorazioni permangano le cause di indisponibilità si applica l’articolo 133 del 

regolamento generale. 

Art. 18 – Inderogabilità dei termini di esecuzione 

1. Non costituiscono motivo di proroga dell'inizio dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 

conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 

a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 

funzionamento, per l'approvvigionamento dell'energia elettrica e dell'acqua; 

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal direttore dei lavori 

o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la 

sicurezza in fase di esecuzione, se nominato; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'appaltatore ritenesse di dover effettuare per la esecuzione 

delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dalla direzione dei 

lavori o espressamente approvati da questa; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 

e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'appaltatore comunque previsti dal 

capitolato speciale d’appalto o dal capitolato generale d’appalto; 

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati; 

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipendente. 
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Art. 19 - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

1. L’eventuale ritardo dell’appaltatore rispetto ai termini per l’ultimazione dei lavori o sulle scadenze 

intermedie esplicitamente fissate allo scopo dal programma superiore a 30 (Trenta) giorni naturali 

consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza obbligo di 

ulteriore motivazione, ai sensi dell’articolo 108, comma 4, del Codice dei contratti. 

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore con 

assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo appaltatore. 

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’articolo 16, comma 1, è computata sul periodo 

determinato sommando il ritardo accumulato dall'appaltatore rispetto al programma esecutivo dei lavori e il 

termine assegnato dal direttore dei lavori per compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2. 

4. Sono dovuti dall’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante in seguito alla risoluzione del contratto. 

Art. 20 - Anticipazione 

1. Ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 28 marzo 1997, n. 79, convertito con modificazioni 

dalla legge 28 maggio 1997, n. 140, non è dovuta alcuna anticipazione. 

Art. 21 – Conto Finale 

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro 60 giorni dalla data della loro ultimazione, accertata con apposito 

verbale; è sottoscritto dal direttore di lavori e trasmesso al responsabile del procedimento. 

Art. 22 - Revisione prezzi 

1. E’ esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e non trova applicazione l’articolo 1664, primo comma, del codice 

civile, fatto salvo quanto espressamente previsto, per i prezzi di singoli materiali, dall’art. 106, comma 1 

lettera a) del Codice dei contratti, nel caso in cui gli stessi subiscano variazioni in aumento o diminuzione 

superiori al 10% rispetto al prezzo contrattuale nell’anno di presentazione dell’offerta. 

Art. 23 - Cessione del contratto e cessione dei crediti 

1. E’ vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto. 

Art. 24 - Lavori a misura 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle 

norme del capitolato speciale e nell’enunciazione delle singole voci in elenco; in caso diverso sono 

utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che 

l’appaltatore possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità 

realmente poste in opera. 

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per 

dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e secondo i tipi indicati e 

previsti negli atti progettuali.  

3. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi 

unitari desunti dalla lista delle lavorazioni e fornitura previste per l’esecuzione dell’appalto.  

Art. 25 - Lavori a corpo 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella 

descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato 

progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata 

dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per 

dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal capitolato speciale d’appalto e secondo i tipi indicati e 

previsti negli atti allegati. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni 

che, ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli 

elaborati grafici o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e 

intrinsecamente indispensabili alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata 

secondo le regole dell'arte. 

3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le 

percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro riportate nella parte iniziale del presente 

capitolato speciale. 

4. La lista delle voci e delle quantità relative ai lavori a corpo non ha validità ai fini del presente articolo, in 

quanto l'appaltatore era tenuto, in sede di partecipazione alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste 

per l’esecuzione completa dei lavori progettati, ai fini della formulazione della propria offerta e del 

conseguente corrispettivo. 
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Art. 26 – Oneri per la sicurezza 

1. La contabilizzazione degli oneri per la sicurezza è effettuata in percentuale secondo gli stati di 

avanzamento rapportati all’importo contrattuale.  

Art. 27 - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’opera 

1. Non sono valutati, ai fini contabili, i manufatti ed i materiali a piè d’opera, ancorché accettati dalla direzione 

dei lavori. 

Art. 28 - Garanzia fidejussoria definitiva 

1. Ai sensi dell’articolo 103, comma 1 del Codice dei Contratti, è richiesta una garanzia fidejussoria, a titolo 

di cauzione definitiva, pari all’importo dei lavori. La cauzione è svincolata a decorrere dal raggiungimento 

di un importo dei lavori eseguiti, attestato mediante stati d'avanzamento lavori o analogo documento, pari 

al 50 per cento dell'importo contrattuale. Al raggiungimento dell'importo dei lavori eseguiti di cui al 

precedente periodo, la cauzione è svincolata in ragione del 50 per cento dell'ammontare garantito; 

successivamente si procede allo svincolo progressivo in ragione di un 5 per cento dell'iniziale ammontare 

per ogni ulteriore 10 per cento di importo dei lavori eseguiti. Lo svincolo, nei termini e per le entità 

anzidetti, è automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della 

preventiva consegna all'istituto garante, da parte dell'appaltatore o del concessionario, degli stati 

d'avanzamento lavori o di analogo documento, in originale o copia autentica, attestanti il raggiungimento 

delle predette percentuali di lavoro eseguito. L'ammontare residuo, pari al 25 per cento dell'iniziale importo 

garantito, è svincolato alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di 

regolare esecuzione o comunque decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori. 

2. La garanzia fidejussoria è prestata con durata non inferiore a trentasei mesi dalla data di inizio dei lavori; 

essa è presentata in originale alla Stazione appaltante contestualmente alla lettera di inizio lavori. 

Art. 29 - Assicurazione a carico dell’impresa 

1. Ai sensi dell'articolo 103, comma 7 del Codice dei Contratti, l'appaltatore è obbligato almeno 10 giorni 

prima della consegna dei lavori, a produrre una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione 

appaltante da tutti i rischi di esecuzione e a garanzia della responsabilità civile per danni causati a terzi 

nell'esecuzione dei lavori. La polizza assicurativa è prestata da un'impresa di assicurazione autorizzata alla 

copertura dei rischi ai quali si riferisce l'obbligo di assicurazione. 

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data 

di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione e comunque 

decorsi dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato. 

3. La polizza assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i 

danni subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di 

impianti e opere, anche preesistenti, così quantificate: 

Partita 1 - Opere - importo di contratto comprensivo degli oneri 

4. La polizza assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi deve essere stipulata per una somma 

assicurata non inferiore a Euro 500.000,00. 

5. La polizza assicurativa dovrà espressamente includere i sottoelencati rischi: 

 danni a cose dovuti a vibrazioni;  

danni a cose dovuti a rimozione o franamento o cedimento del terreno di basi di appoggio o di sostegni 

in genere; 

danni a cavi e condutture sotterranee. 

6. Le garanzie di cui al presente articolo, prestate dall'appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni 

causati dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Qualora l'appaltatore sia un'associazione temporanea di 

concorrenti, giusto il regime delle responsabilità disciplinato dall'articolo 48 comma 5 del Codice dei 

Contratti, le stesse garanzie assicurative prestate dalla mandataria capogruppo coprono senza alcuna riserva 

anche i danni causati dalle imprese mandanti. 

Art. 30 - Variazione dei lavori 

1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quelle varianti che 

a suo insindacabile giudizio ritenga opportune, senza che perciò l’impresa appaltatrice possa pretendere 

compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle 

prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dall'articolo 106 del Codice dei Contratti e dagli articoli 43, comma 8, 

del regolamento generale. 

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali di qualsiasi 

genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della direzione lavori. 
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3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere presentato per 

iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della contestazione. Non sono prese in 

considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito in contratto, per qualsiasi natura o 

ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste. 

4. Non sono considerati varianti ai sensi del comma 1 gli interventi disposti dal direttore dei lavori per 

risolvere aspetti di dettaglio. 

5. Sono ammesse, nell’esclusivo interesse dell’amministrazione, le varianti, in aumento o in diminuzione, 

finalizzate al miglioramento dell’opera e/o alla sua funzionalità, sempre che non comportino modifiche 

sostanziali e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedibili al 

momento della stipula del contratto.  

6. Salvo il caso di cui al comma 4, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice contrattuale, che 

deve indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in variante. 

Art. 31 – Varianti per errori od omissioni progettuali 

1. Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecutivo, si 

rendessero necessarie varianti che possono pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera 

ovvero la sua utilizzazione, e che sotto il profilo economico eccedano il quinto dell’importo originario del 

contratto, la Stazione appaltante può procedere alla risoluzione del contratto con indizione di una nuova 

gara alla quale è invitato anche l’appaltatore originario. 

2. In tal caso la risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 10 

per cento dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario. 

Art. 32 - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi 

1. Le eventuali variazioni sono valutate mediante l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale 

come determinati ai sensi del precedente articolo 3, commi 3 e 4. 

2. Qualora tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi del precedente articolo 3, 

commi 3 e 4, non siano previsti prezzi per i lavori in variante, si procede alla formazione di nuovi prezzi, 

mediante apposito verbale di concordamento, con i criteri di cui al regolamento generale. 

Art. 33 - Norme di sicurezza generali 

1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli 

infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene. 

2. L’appaltatore è altresì obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vigente Regolamento 

Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere. 

3. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani 

per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

4. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di quanto 

stabilito nel presente articolo. 

Art. 34 - Sicurezza sul luogo di lavoro 

1. L'appaltatore è obbligato a fornire alla Stazione appaltante, entro 30 giorni dall'aggiudicazione, l'indicazione 

dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e una dichiarazione in merito al rispetto degli 

obblighi assicurativi e previdenziali previsti dalle leggi e dai contratti in vigore. 

2. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008 

e successive modifiche e integrazioni, nonché le disposizioni dello stesso decreto e successive modifiche e 

integrazioni applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere. 

Art. 35 – Piani di sicurezza 

1. Per cantieri non rientranti tra le fattispecie di cui al decreto legislativo n. 81 del 2008 è fatto obbligo 

all’appaltatore di predisporre, entro trenta giorni dall’aggiudicazione e comunque prima della consegna dei 

lavori, il piano sostitutivo delle misure per la sicurezza fisica dei lavoratori. Tale piano è consegnato alla 

Stazione Appaltante e messo a disposizione delle autorità competenti preposte alle verifiche ispettive di 

controllo dei cantieri. L’appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel 

cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e 

coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. L’appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e 

senza riserve o eccezioni il piano di sicurezza e di coordinamento eventualmente predisposto nel corso dei 

lavori dal coordinatore per la sicurezza ai sensi del decreto legislativo n. 81 del 2008 e successive 

modificazioni ed integrazioni. 

2. Per cantieri di piccola entità e tipologia previsti dal decreto Lgs. n. 81 del 2008 l’appaltatore è obbligato ad 

osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il piano di sicurezza e di coordinamento predisposto 
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dal coordinatore per la sicurezza e messo a disposizione da parte della Stazione appaltante, ai sensi del 

decreto legislativo n. 81 del 2008 e successive modificazioni ed integrazioni. 

3. L’appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte 

motivate di modificazione o di integrazione al piano di sicurezza di coordinamento, nei seguenti casi: 

a. per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie ovvero quando ritenga di poter meglio garantire la 

sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza, anche in seguito alla consultazione 

obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei propri lavoratori o a rilievi da parte 

degli organi di vigilanza; 

b. per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei 

lavoratori eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli 

organi di vigilanza. 

4. L'appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci 

tempestivamente, con atto motivato da annotare sul giornale dei lavori, sull’accoglimento o il rigetto delle 

proposte presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'appaltatore. 

5. Qualora il coordinatore non si pronunci entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle 

proposte dell’appaltatore, nei casi di cui al comma 3, lettera a), le proposte si intendono accolte.  

6. Qualora il coordinatore non si sia pronunciato entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione 

delle proposte dell’appaltatore, prorogabile una sola volta di altri tre giorni lavorativi le proposte si 

intendono rigettate. 

7. Nei casi di cui al comma 3, lettera a), l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni non può 

in alcun modo giustificare variazioni o adeguamenti dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere 

del corrispettivo. 

8. Nei casi di cui al comma 3, lettera b), qualora l’eventuale accoglimento delle modificazioni e integrazioni a 

seguito di gravi errori ed omissioni, comporti significativi maggiori oneri a carico dell'impresa, e tale 

circostanza sia debitamente provata e documentata, trova applicazione la disciplina delle varianti. 

Art. 36 – Piano operativo di sicurezza 

1. L'appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori, deve 

predisporre e consegnare al direttore dei lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di 

esecuzione, un piano operativo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative 

responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza 

comprende il documento di valutazione dei rischi e gli adempimenti di cui al decreto legislativo n. 81 del 

2008 e contiene inoltre le notizie di cui all’articolo 4, commi 4 e 5 dello stesso decreto, con riferimento allo 

specifico cantiere e deve essere aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni. 

2. Per cantieri non rientranti tra le fattispecie di cui all'art. 3, comma 3, decreto legislativo n. 81 del 2008 il 

piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza sostitutivo 

di cui al precedente articolo 35, previsto dal Codice dei Contratti e deve essere aggiornato qualora sia 

successivamente redatto il piano di sicurezza e di coordinamento predisposto dal coordinatore per la 

sicurezza ai sensi del decreto legislativo n. 81 del 2008. 

3. Per cantieri di piccola entità e tipologia previsti dal decreto Lgs. n. 81 del 2008 il piano operativo di 

sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicurezza e di coordinamento di cui al 

precedente articolo 35, previsto dal decreto legislativo n. 81 del 2008. 

Art. 37 – Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 

1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui al decreto legislativo n. 81 del 

2008. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al decreto legislativo n. 81 del 2008, 

nonché alla migliore letteratura tecnica in materia. 

3. L'impresa esecutrice è obbligata a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi 

periodicamente, a richiesta del committente o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, 

industria, artigianato e agricoltura, l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la 

dichiarazione circa l'assolvimento degli obblighi assicurativi e previdenziali. L’affidatario è tenuto a curare 

il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle 

imprese subappaltatrici compatibili tra loro e coerenti con il piano presentato dall’appaltatore. In caso di 

associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria 

capogruppo. Il direttore tecnico di cantiere è responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese 

impegnate nell’esecuzione dei lavori. 
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4. Il piano di sicurezza e di coordinamento o sostitutivo, ed il piano operativo di sicurezza formano parte 

integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appaltatore, 

comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione 

del contratto.  

Art. 38 – Subappalto e/o lavori in avvalimento 

1. Tutte le lavorazioni, ai sensi del Codice dei Contratti, a qualsiasi categoria appartengano sono scorporabili o 

subappaltabili o dati in avvalimento a scelta dell’appaltatore. 

2. L’affidamento in subappalto o in avvalimento è consentito alle seguenti condizioni: 

a) che l’appaltatore, unitamente al deposito del contratto di subappalto presso la Stazione appaltante, 

trasmetta alla stessa Stazione appaltante la documentazione attestante che il subappaltatore è in possesso 

dei requisiti prescritti dalla normativa vigente, in relazione alla categoria e all’importo dei lavori da 

realizzare in subappalto o in cottimo; 

b) che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’articolo 67 del decreto 

legislativo n. 159 del 2011 e successive modificazioni e integrazioni; resta fermo che il subappalto è 

vietato, a prescindere dall’importo dei relativi lavori, qualora per l’impresa subappaltatrice sia accertata 

una delle situazioni indicate dagli articoli 84, comma 4 o 91 comma 7 del citato decreto legislativo n. 

159 del 2011. 

3. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi: 

a) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati anche i nominativi di tutte le imprese 

subappaltatrici, completi dell’indicazione della categoria dei lavori subappaltati e dell’importo dei 

medesimi; 

b) le imprese subappaltatrici devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito 

dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono 

i lavori e sono responsabili, in solido con l’appaltatore, dell’osservanza delle norme anzidette nei 

confronti dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto;  

c) le imprese subappaltatrici, per tramite dell’appaltatore, devono trasmettere alla Stazione appaltante, 

prima dell’inizio dei lavori, la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la 

Cassa Edile di Pescara, assicurativi ed antinfortunistici; devono altresì trasmettere, a cadenza 

quadrimestrale, copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli 

organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva nazionale e della Provincia di Pescara; 

4. Le presenti disposizioni si applicano anche alle associazioni temporanee di imprese. 

5. Ai fini del presente articolo è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto attività espletate 

nel cantiere che richiedano l'impiego di manodopera, quali le forniture con posa in opera e i noli a caldo, se 

singolarmente di importo superiore al 2 per cento dell'importo dei lavori affidati o di importo superiore a 

100.000 Euro e qualora l'incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50 per cento 

dell'importo del contratto di subappalto. 

6. Qualora l’appaltatore intenda avvalersi della fattispecie disciplinata dall’art. 30 D. Lgs. 276/2003 definita 

“distacco di manodopera” lo stesso dovrà produrre all’Amministrazione apposita istanza corredata dal 

relativo contratto di distacco e dalla documentazione necessaria a comprovare in capo al soggetto 

distaccante la regolarità contributiva e l’assenza di cause di esclusione dalle gare in modo analogo alla 

disciplina del subappalto. 

Art. 39 – Responsabilità in materia di subappalto 

1. L'appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l'esecuzione delle 

opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da ogni pretesa dei subappaltatori 

o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conseguenza all’esecuzione di lavori subappaltati. 

2. Il direttore dei lavori e il responsabile del procedimento, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia 

di sicurezza di cui all’articolo 5 del decreto legislativo n. 81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per 

la propria competenza, il rispetto da parte dei subappaltatori di tutte le condizioni previste dal precedente 

art. 35. 

Art. 40 – Riserve e Controversie 

1. Le riserve devono essere iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell’appalto idoneo a riceverle, 

successivo all’insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell’appaltatore. In 

ogni caso, sempre a pena di decadenza, le riserve devono essere iscritte anche nel registro di contabilità 

all’atto della firma immediatamente successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le 

riserve non espressamente confermate sul conto finale si intendono abbandonate. Le riserve devono essere 

formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si fondano. In particolare, 
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le riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa quantificazione delle somme che 

l’appaltatore ritiene gli siano dovute; qualora l’esplicazione e la quantificazione non siano possibili al 

momento della formulazione della riserva, l’appaltatore ha l’onere di provvedervi, sempre a pena di 

decadenza, entro il termine di quindici giorni dal regolamento di cui al D.P.R. 207/10. La quantificazione 

della riserva è effettuata in via definitiva, senza possibilità di successive integrazioni o incrementi rispetto 

all’importo iscritto. 

2. Qualora, a seguito dell’iscrizione di riserve sui documenti contabili, l’importo economico dei lavori 

comporti incrementi rispetto all’importo contrattuale in misura superiore al 10 per cento di quest'ultimo, si 

applica quanto disposto dal Codice dei Contratti. 

3. Ove l’appaltatore confermi le riserve, per la definizione delle controversie è prevista la competenza del 

Giudice ordinario. E’ fatta salva la facoltà, nell’ipotesi di reciproco e formale accordo delle parti, di 

avvalersi dell’arbitrato previsto dal Codice dei Contratti. 

4. Sulle somme contestate e riconosciute in sede amministrativa o contenziosa, gli interessi legali cominciano 

a decorrere 60 giorni dopo la data di sottoscrizione dell’accordo bonario, successivamente approvato dalla 

Stazione appaltante, ovvero dall’emissione del provvedimento esecutivo con il quale sono state risolte le 

controversie. 

5. Nelle more della risoluzione delle controversie l’appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i 

lavori, né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. 

6. Le riserve dell’appaltatore in merito alle sospensioni e riprese dei lavori devono essere iscritte, a pena di 

decadenza, nei rispettivi verbali, all’atto della loro sottoscrizione. 

Art. 41 - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

1. L’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché 

eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 

a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga ad 

applicare integralmente il contratto nazionale di lavoro per gli operai dipendenti dalle aziende 

industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore per il tempo e 

nella località in cui si svolgono i lavori; 

b) l’appaltatore si obbliga altresì ad applicare il contratto e gli accordi predetti anche dopo la scadenza e 

fino alla loro sostituzione fermo restando l’obbligo, fino alla chiusura del cantiere, di iscrizione alla 

Cassa Edile delle maestranze impiegate nell’appalto, nei termini previsti dagli articoli del presente 

capitolato e, se cooperativo, anche nei rapporti con i soci; 

c) i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni stipulanti o 

receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle 

dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

d) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 

eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 

collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non 

esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione 

appaltante; 

e) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 

antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. In caso di inottemperanza, accertata dalla Stazione appaltante o a essa segnalata da un ente preposto, la 

Stazione appaltante medesima comunica all’appaltatore l’inadempienza accertata e procede a una 

detrazione del 20 per cento sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in corso di esecuzione, ovvero alla 

sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono ultimati, destinando le somme così accantonate a 

garanzia dell’adempimento degli obblighi di cui sopra; il pagamento all’impresa appaltatrice delle somme 

accantonate non è effettuato sino a quando non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati 

integralmente adempiuti. Per quanto sopra l’Appaltatore non può opporre eccezioni alla Stazione 

Appaltante e non avrà titolo alcuno per risarcimento danni o interessi. 

3. In caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente, qualora l’appaltatore 

invitato a provvedervi, entro quindici giorni non vi provveda o non contesti formalmente e motivatamente 

la legittimità della richiesta, la stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni 

arretrate, anche in corso d'opera, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all'appaltatore in 

esecuzione del contratto. Nel caso di formale contestazione delle richieste da parte dell’appaltatore, il 

responsabile del procedimento provvede all’inoltro delle richieste e delle contestazioni all’Ufficio 

Provinciale del Lavoro per i necessari accertamenti. 
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4. L’appaltatore trasmette all’Amministrazione con cadenza quadrimestrale, copia dei versamenti 

contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi paritetici previsti dalla 

contrattazione collettiva nazionale e della Provincia di Pescara. 

Art. 42 - Risoluzione del contratto - Esecuzione d'ufficio dei lavori 

1. La Stazione appaltante ha facoltà di risolvere il contratto mediante semplice lettera raccomandata con messa 

in mora di 15 giorni, senza necessità di ulteriori adempimenti, nei seguenti casi: 

a) frode nell'esecuzione dei lavori; 

b) inadempimento alle disposizioni del direttore dei lavori riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti 

accertato il mancato rispetto delle ingiunzioni o diffide fattegli, nei termini imposti dagli stessi 

provvedimenti; 

c) manifesta incapacità o inidoneità, anche solo legale, nell’esecuzione dei lavori; 

d) inadempienza accertata anche a carico dei subappaltatori alle norme di legge sulla prevenzione degli 

infortuni, la sicurezza sul lavoro e le assicurazioni obbligatorie del personale nonché alle norme 

previdenziali; 

e) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi da parte dell’appaltatore senza giustificato motivo; 

f) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei 

lavori nei termini previsti dal contratto; 

g) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione di 

norme sostanziali regolanti il subappalto; 

h) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 

i) nel caso di mancato rispetto della normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di cui al decreto 

legislativo n. 81 del 2008 o ai piani di sicurezza di cui agli articoli del presente capitolato speciale, 

integranti il contratto, e delle ingiunzioni fattegli al riguardo dal direttore dei lavori, dal responsabile del 

procedimento o dal coordinatore per la sicurezza. 

2. Il contratto è altresì risolto in caso di perdita da parte dell'appaltatore, dei requisiti per l'esecuzione dei 

lavori, quali il fallimento o la irrogazione di misure sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di 

contrattare con la pubblica amministrazione. 

3. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta 

dalla Stazione appaltante è fatta all'appaltatore nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con 

avviso di ricevimento, con la contestuale indicazione della data alla quale avrà luogo l'accertamento dello 

stato di consistenza dei lavori. 

4. In relazione a quanto sopra, alla data comunicata dalla Stazione appaltante si fa luogo, in contraddittorio fra 

il direttore dei lavori e l'appaltatore o suo rappresentante ovvero, in mancanza di questi, alla presenza di due 

testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all'inventario dei materiali, delle attrezzature e 

dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento di quali di 

tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione 

appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. 

5. Nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione d'ufficio, come pure in caso di fallimento 

dell'appaltatore, i rapporti economici con questo o con il curatore sono definiti, con salvezza di ogni diritto e 

ulteriore azione della Stazione appaltante, nel seguente modo:  

a) ponendo a base d’asta del nuovo appalto l’importo lordo dei lavori di completamento da eseguire 

d’ufficio in danno, risultante dalla differenza tra l’ammontare complessivo lordo dei lavori posti a base 

d’asta nell’appalto originario, eventualmente incrementato per perizie in corso d’opera oggetto di 

regolare atto di sottomissione o comunque approvate o accettate dalle parti, e l’ammontare lordo dei 

lavori eseguiti dall’appaltatore inadempiente medesimo; 

b) ponendo a carico dell’appaltatore inadempiente: 

1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo 

appalto per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione 

effettuata in origine all’appaltatore inadempiente; 

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata 

deserta, necessariamente effettuata con importo a base d’asta opportunamente maggiorato; 

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, 

delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, 

contabilità e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni 

eventuale maggiore e diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione 

delle opere alla data prevista dal contratto originario. 
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Art. 43 - Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 

1. Al termine dei lavori e in seguito a richiesta scritta dell’impresa appaltatrice il direttore dei lavori redige, 

entro 10 giorni dalla richiesta, il certificato di ultimazione; entro trenta giorni dalla data del certificato di 

ultimazione dei lavori il direttore dei lavori procede all’accertamento sommario della regolarità delle opere 

eseguite. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rilevati e verbalizzati 

eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eliminare a sue spese nel 

termine fissato e con le modalità prescritte dal direttore dei lavori, fatto salvo il risarcimento del danno 

subito dall’ente appaltante. In caso di ritardo nel ripristino, si applica la penale per i ritardi prevista 

dall’apposito articolo del presente capitolato speciale, proporzionale all'importo della parte di lavori che 

direttamente e indirettamente traggono pregiudizio dal mancato ripristino e comunque all'importo non 

inferiore a quello dei lavori di ripristino. 

3. L’ente appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere con apposito verbale 

immediatamente dopo l’accertamento sommario se questo ha avuto esito positivo, ovvero nel termine 

assegnato dalla direzione lavori ai sensi dei commi precedenti. 

4. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; tale periodo 

cessa con l’approvazione del collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione da parte dell’ente 

appaltante, salvo eventuali vizi occulti. 

5. Il certificato di ultimazione può disporre l’assegnazione di un termine perentorio, non superiore a sessanta 

giorni, per il completamento di lavorazioni di piccola entità ai sensi e per gli effetti del DPR 207/10. 

Art. 44 - Termini per il collaudo o per l’accertamento della regolare esecuzione 

1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di sei mesi dall’ultimazione dei lavori ed ha 

carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi due anni dalla data dell’emissione. Decorso 

tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale di approvazione non sia 

intervenuto entro i successivi due mesi. Qualora il certificato di collaudo sia sostituito dal certificato di 

regolare esecuzione (solo per appalti fino a 500.000 EURO, con direzione lavori interna all’Ente appaltante 

ed in assenza di riserve), questo deve essere emesso entro tre mesi dall’ultimazione dei lavori. 

2. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante può effettuare operazioni di collaudo o di verifica 

volte a controllare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto 

richiesto negli elaborati progettuali, nel capitolato speciale o nel contratto. 

3. L’Ente Appaltante ha la facoltà di sostituire il collaudo con il certificato di regolare esecuzione per appalti 

fino a 1.000.000 di EURO nel rispetto del Codice dei Contratti. 

Art. 45 - Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche 

subito dopo l’ultimazione dei lavori. 

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore per iscritto, lo 

stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

3. Egli può però richiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, onde essere garantito dai 

possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa 

per mezzo del direttore dei lavori o per mezzo del responsabile del procedimento, in presenza 

dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 

5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere dopo 

l’ultimazione dei lavori, per vizi e difetti degli stessi, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è 

altresì tenuto alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dal presente capitolato speciale; in tutti gli 

altri casi, la consegna si intende accettata. 

Art. 46 - Oneri e obblighi a carico dell’appaltatore 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al regolamento generale e al presente capitolato 

speciale, nonché a quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicurezza fisica dei lavoratori, sono a 

carico dell’appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono. 

a) la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal direttore dei 

lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti 

collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al direttore dei 

lavori tempestive disposizioni scritte per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal 

capitolato o dalla descrizione delle opere. In ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione 

di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile; 
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b) i movimenti di terra e ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in relazione alla 

entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida 

esecuzione di tutte le opere prestabilite, ponteggi e palizzate, adeguatamente protetti, in adiacenza di 

proprietà pubbliche o private, la recinzione con solido steccato, nonché la pulizia, la manutenzione del 

cantiere stesso, l’inghiaiamento e la sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e 

la circolazione dei veicoli e delle persone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorpora-

te o affidate a terzi dallo stesso ente appaltante; 

c) l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e 

delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’impresa a termini di 

contratto; 

d) l’esecuzione in sito, o presso gli Istituti autorizzati, di tutte le prove che verranno ordinate dalla direzione 

lavori, sui materiali e manufatti impiegati o da impiegarsi nella costruzione, compresa la confezione dei 

campioni e l’esecuzione di prove di carico che siano ordinate dalla stessa direzione lavori su tutte le 

opere in calcestruzzo semplice o armato e qualsiasi altra struttura portante, nonché prove di tenuta per le 

tubazioni; in particolare è fatto obbligo di effettuare almeno un prelievo di calcestruzzo per ogni giorno 

di getto, datato e conservato; 

e) le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o previsti dal 

capitolato. 

f) il mantenimento delle opere, fino all’emissione del certificato di collaudo provvisorio del certificato di 

regolare esecuzione, comprese la continuità degli scoli delle acque e del transito sugli spazi, pubblici e 

privati, adiacenti le opere eseguite; 

g) il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le 

disposizioni della direzione lavori, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti 

esclusi dal presente appalto e approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto dell’ente appaltante e per 

i quali competono a termini di contratto all’appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per 

cause dipendenti dall’appaltatore fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere 

ripristinati a carico dello stesso appaltatore; 

h) la concessione, su richiesta della direzione lavori, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati 

lavori non compresi nel presente appalto, dell’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle 

impalcature, delle costruzioni provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo 

necessario all’esecuzione dei lavori che l’ente appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo 

di altre ditte dalle quali, come dall’ente appaltante, l’impresa non potrà pretendere compensi di sorta, 

tranne che per l’impiego di personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con 

le esigenze e le misure di sicurezza; 

i) la pulizia del cantiere e delle vie di transito e di accesso allo stesso, compreso lo sgombero dei materiali 

di rifiuto lasciati da altre ditte nonché la pulizia di tutti i locali; 

l) le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allacciamenti 

provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento del cantiere e per 

l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipendenti dai predetti servizi; 

l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spese vive, l’uso dei predetti servizi alle 

altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto della Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle 

esigenze e delle misure di sicurezza; 

m) l’esecuzione di un’opera campione delle singole categorie di lavoro ogni volta che questo sia previsto 

specificatamente dal capitolato speciale o sia richiesto dalla direzione dei lavori, per ottenere il relativo 

nullaosta alla realizzazione delle opere simili; 

n) la fornitura e manutenzione dei cartelli di avviso, di fanali, di segnalazioni regolamentari diurne e 

notturne nei punti prescritti e comunque previste dalle vigenti disposizione di legge nei tratti stradali 

interessati dai lavori e di quanto altro indicato dalle disposizioni vigenti a scopo di sicurezza, nonché 

l’illuminazione notturna del cantiere; 

o) la costruzione e la manutenzione entro il recinto del cantiere dei locali ad uso ufficio del personale di 

direzione lavori e assistenza, arredati, illuminati e provvisti di armadio chiuso a chiave, tavolo, sedie, 

macchina da calcolo e materiale di cancelleria; 

p) la messa a disposizione del personale e la predisposizione degli strumenti necessari per tracciamenti, 

rilievi, misurazioni, prove, controlli relativi alle operazioni di consegna, verifica, contabilità e collaudo 

dei lavori tenendo a disposizione del direttore dei lavori i disegni e le tavole per gli opportuni raffronti e 
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controlli, con divieto di darne visione a terzi e con formale impegno di astenersi dal riprodurre o 

contraffare i disegni e i modelli avuti in consegna; 

q) la consegna, prima della smobilitazione del cantiere, di un certo quantitativo di materiale usato, per le 

finalità di eventuali successivi ricambi omogenei, previsto dal capitolato speciale o precisato da parte 

della direzione lavori con ordine di servizio e che viene liquiato in base al solo costo del materiale; 

r)  l’idonea protezione dei materiali impiegati e messi in opera a prevenzione di danni di qualsiasi natura e 

causa, nonché la rimozione di dette protezioni a richiesta della direzione lavori; nel caso di sospensione 

dei lavori deve essere adottato ogni provvedimento necessario ad evitare deterioramenti di qualsiasi 

genere e per qualsiasi causa alle opere eseguite, restando a carico dell’appaltatore l’obbligo di 

risarcimento degli eventuali danni conseguenti al mancato od insufficiente rispetto della presente norma; 

s) l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 

l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni 

pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione 

infortuni; con ogni più ampia responsabilità in caso di infortuni a carico dell’appaltatore, restandone 

sollevati la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

2. L’appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla 

Stazione appaltante (Consorzi, rogge, privati, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati 

direttamente o indirettamente ai lavori, tutti i permessi necessari e a seguire tutte le disposizioni emanate dai 

suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere e alla conduzione del cantiere, 

con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico 

in quanto tale. Per i lavori stradali non potrà essere richiesto alcun compenso aggiuntivo per l’esecuzione 

dei lavori previsti in presenza di traffico. 

Art. 47 - Obblighi speciali a carico dell’appaltatore 

1. L'appaltatore è obbligato: 

a) ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due testimoni 

qualora egli, invitato non si presenti; 

b) a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal direttore 

dei lavori, subito dopo la firma di questi; 

c) a consegnare al direttore dei lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi d'opera, 

nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in economia nonché 

a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal direttore dei lavori; 

d) all’inizio dei lavori l’appaltatore dovrà produrre alla D.L. un elenco nominativo degli operai da esso 

impiegati, o che intende impiegare. Per le opere appaltate (con specificazione delle rispettive 

qualifiche), detto elenco dovrà essere aggiornato a cura dell’appaltatore ad ogni eventuale variazione 

anche per effetto di subappalti autorizzati. Dovrà inoltre indicare il nominativo del Direttore di 

cantiere, cui intende affidare per tutta la durata dei lavori la direzione di cantiere, che dovrà essere un 

ingegnere o architetto o geometra o perito industriale per l’edilizia. L’appaltatore e, tramite suo, i 

subappaltatori dovranno corredare l’elenco di cui sopra con copia del libro matricola. 

2. Per i lavori che possono modificare i confini di proprietà o comprometterne l’integrità, ad esempio per 

opere di urbanizzazione, opere stradali e simili, l’appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai 

riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini di confine, così come consegnati dalla direzione 

lavori su supporto cartografico o magnetico-informatico. L’appaltatore deve rimuovere gli eventuali 

picchetti e confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità di esecuzione dei 

lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta della direzione lavori, 

l’appaltatore deve ripristinare tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente 

consegnate dalla stessa direzione lavori. 

3. Per lavori che comportano l’esecuzione di opere da interrare e non più ispezionabili, quali sottomurazioni, 

palificazioni, fognature profonde ecc., l’appaltatore deve produrre alla direzione dei lavori un’adeguata 

documentazione fotografica relativa alle lavorazioni di particolare complessità, o non più ispezionabili o 

non più verificabili dopo la loro esecuzione ovvero a richiesta della direzione dei lavori. La 

documentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, reca in modo automatico e non 

modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese. 

Art. 48 – Proprietà dei materiali di scavo e di demolizione  

1. I materiali provenienti dalle escavazioni e dalle demolizioni sono di proprietà della Stazione appaltante. 

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto ove non diversamente prescritto nell’ambito 

della descrizione delle singole voci dell’elenco prezzi, i materiali provenienti dalle escavazioni devono 
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essere trasportati e regolarmente accatastati nei magazzini dell’Ente Appaltante o in aree indicate dalla 

Direzione Lavori nell’ambito dei Comuni in cui si effettuano i lavori, a cura e spese dell’appaltatore, 

intendendosi quest’ultimo compensato degli oneri di trasporto e di accatastamento con i corrispettivi 

contrattuali previsti per gli scavi. 

3. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo 

e di demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, 

archeologico o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto. 

Art. 49 – Custodia del cantiere 

1. E’ a carico e a cura dell’appaltatore la custodia e la tutela del cantiere, di tutti i manufatti e dei materiali in 

esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante periodi di sospensione dei 

lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 

2. Per lavori di particolare delicatezza e rilevanza, la custodia continuativa deve essere affidata a personale 

provvisto di qualifica di guardia particolare giurata. 

Art. 50 – Cartello di cantiere 

1. L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito un cartello indicatore, con le dimensioni di almeno cm. 

100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei LL.PP. dell’1 

giugno 1990, n. 1729/UL, e comunque sulla base di quanto indicato dalla Direzione Lavori, curandone i 

necessari aggiornamenti periodici. Per i lavori stradali di significativa estensione è richiesta la collocazione 

di un ulteriore identico cartello. 

Art. 51 – Danni da forza maggiore 

1. Non verrà accordato all’appaltatore alcun indennizzo per danni che si verificassero nel corso dei lavori se 

non in casi di forza maggiore. I danni di forza maggiore saranno accertati con la procedura stabilita dall’art. 

20 del D.M. 145/2000 e del DPR 207/10. La segnalazione deve essere effettuata dall’Appaltatore entro il 

termine perentorio di 5 giorni da quello in cui si è verificato l’evento. Per le sole opere stradali non saranno 

considerati danni da forza maggiore gli scoscendimenti, le solcature ed altri causati dalle acque di pioggia 

alle scarpate, alle trincee ed ai rilevati ed i riempimenti delle cunette. 

Art. 52 – Spese contrattuali, imposte, tasse 

1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa:  

a) le spese contrattuali; 

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori 

e la messa in funzione degli impianti; 

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico o privato, 

passi carrabili, permessi di deposito) direttamente o indirettamente connessi alla gestione del cantiere e 

all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del 

contratto. 

2. Sono altresì a carico dell’appaltatore tutte le spese di bollo per gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, 

dalla consegna alla data di emissione del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione. 

3. Qualora, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali determinanti aggiornamenti o conguagli delle somme 

per spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e 2, le maggiori somme sono comunque a carico 

dell’appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale. 

4. A carico dell'appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente 

gravino sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto. 

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti 

gli importi citati nel presente capitolato speciale d’appalto si intendono I.V.A. esclusa. 

Art. 53 – Obblighi dell’Impresa aggiudicataria derivanti dall’applicazione del Protocollo d’Intesa 

sottoscritto in data 25.10.2004 per la regolarità e sicurezza del lavoro nel settore delle costruzioni. 

1) L’aggiudicataria si impegna ed accettare la visita in cantiere da parte del personale incaricato dagli Enti 

paritetici Territoriali per attività di consulenza in materia di salute e sicurezza nel settore delle costruzioni. 

2) Tutti i lavoratori presenti nel cantiere dovranno essere dotati di un tesserino di riconoscimento di validità 

annuale- rilasciato dalle Casse Edili Territoriali sul quale saranno riportati i seguenti dati: 

Nome e cognome; Foto; Impresa di appartenenza; Livello di inquadramento contrattuale. 
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PRESCRIZIONI TECNICHE 

Ai sensi del regolamento generale, questa parte deve contenere le modalità di esecuzione e le norme di 

misurazione di ogni lavorazione, i requisiti di accettazione di materiali e componenti, le specifiche di 

prestazione e le modalità di prove nonché, ove necessario, in relazione alle caratteristiche dell'intervento, 

l'ordine da tenersi nello svolgimento di specifiche lavorazioni; nel caso in cui il progetto preveda l'impiego di 

componenti prefabbricati, ne vanno precisate le caratteristiche principali, descrittive e prestazionali, la 

documentazione da presentare in ordine all'omologazione e all'esito di prove di laboratorio nonché le modalità 

di approvazione da parte del direttore dei lavori, sentito il progettista, per assicurarne la rispondenza alle scelte 

progettuali. 

Nel caso di interventi complessi il capitolato contiene l’obbligo per l’aggiudicatario di redigere un documento 

(piano di qualità di costruzione e di installazione), da sottoporre alla approvazione della direzione dei lavori, 

che prevede, pianifica e programma le condizioni, sequenze, modalità, strumentazioni, mezzi d’opera e fasi 

delle attività di controllo da svolgersi nella fase esecutiva. A tal fine il capitolato deve suddividere tutte le 

lavorazioni previste in tre classi di importanza: critica, importante, comune.  

 

PARTE I - QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

Art. 1 - Materiali in genere 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali e 

tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che 

l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, 

rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 

Art. 2 - Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso, pietrame, sabbia, terreno 

vegetale 

a) Acqua 

L'acqua per l'impasto con leganti idraulici dovrà essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi e priva di 

sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non essere aggressiva per il conglomerato 

risultante. 

b) Calci 

Le calci aeree ed idrauliche, dovranno rispondere ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 1939, n. 

2231; le calci idrauliche dovranno altresì rispondere alle prescrizioni contenute nella Legge 26 maggio 1965, n. 

595 («Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici») nonché ai requisiti di accettazione contenuti nel 

DM 31 agosto 1972 («Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e 

delle calci idrauliche»). 

c) Cementi e agglomerati cementizi 

I cementi dovranno rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 

3 giugno 1968 («Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi») e successive 

modifiche; dovranno rispondere, inoltre, ai limiti di accettazione contenuti nella Legge 26 maggio 1965, n. 595 

e nel DM 31 agosto 1972; dovranno essere conservati in magazzini coperti, ben riparati dall'umidità e da altri 

agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 

d) Pozzolane 

Le pozzolane saranno ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze eterogenee o di parti inerti; 

qualunque sia la provenienza. 

e) Gesso 

Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non lasciare 

residui, scevro da materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea; dovrà essere conservato in 

locali coperti, ben riparati dall'umidità e da agenti degradanti. 

f) Pietrame, pietrisco, graniglia 

Il pietrame da impiegare tanto per le murature che per la formazione del pietrisco, sarà della migliore qualità, 

duro, tenace, omogeneo, ben resistente alle sollecitazioni esterne e privo di sostanze terrose. È assolutamente 

vietato l'uso di materiali marnosi, gelivi, teneri, scistosi o facilmente disgregabili. 

Il pietrisco sarà ricavato dal pietrame o dai ciottoli rispondenti ai requisiti sopraelencati, dimezzato a mano o 

mediante frantumazione meccanica, con ogni diligenza affinché i pezzi riescano di grossezza pressoché 

uniforme e con i lati di dimensioni non superiori a quelle prescritte per ogni singolo impiego e descritte 

nell'elenco dei prezzi. 
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Le ghiaie da impiegarsi per formazione di massicciate stradali dovranno essere costituite da elementi omogenei 

derivati da rocce durissime di tipo costante, e di natura consimile fra loro, escludendosi quelle contenenti 

elementi di scarsa resistenza meccanica o sfaldabili facilmente o gelive o rivestite di incrostazioni. 

Il pietrisco, il pietrischetto e la graniglia, secondo il tipo di massicciata da eseguire, dovranno comunque 

provenire dalla spezzatura di rocce durissime, preferibilmente silicee, a struttura microcristallina, o calcari puri 

durissimi e di alta resistenza alla compressione, all'urto, alla abrasione, al gelo ed avranno spigolo vivo: e 

dovranno essere scevri di materie terrose, sabbia o comunque materie eterogenee. Sono escluse le rocce 

marnose. 

Quando non sia possibile ottenere il pietrisco da cave di roccia, potrà essere consentita per la formazione di 

esso la utilizzazione di massi sparsi in campagna o ricavabili da scavi, nonché di ciottoloni o massi ricavabili 

da fiumi o torrenti che siano provenienti da rocce di qualità idonea. 

g) Sabbia 

La sabbia naturale o artificiale dovrà essere di buona qualità, di grani resistenti e non troppo piccoli, sarà 

scricchiolante alla mano e non lascerà traccia di sporco. Essa sarà esente da salsedine, da ogni materia terrosa, 

vegetale, melmosa e polverulenta: in caso contrario verrà lavata finché siano realizzate le suddette qualità. 

h) Terreno vegetale 

Se la terra dovrà servire per la formazione di aiuole dovrà essere accuratamente scelta e provenire dallo strato 

più superficiale (non oltre 30 cm di profondità). Si pretenderà anche una maggiore purezza della terra, che 

dovrà provenire possibilmente da terreni umiferi. 

Lo strato superficiale per le sistemazioni a prato dovrà essere realizzato con terra fertile selezionata scevra da 

sassi, erbe e radici infestanti, per uno spessore non inferiore a 0,20 m. 

Art. 3 - Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 

Gli aggregati per conglomerati cementizi, naturali e di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non 

gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, di getto, ecc., in proporzioni nocive 

all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 

carpenteria del getto ed all'ingombro delle armature. 

La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, ed avere dimensione massima 

dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da 

taglio. 

La sabbia da impiegarsi nelle murature o nei calcestruzzi dovrà essere assolutamente scevra da materie terrose 

ed organiche e ben lavata. Dovrà essere preferibilmente di qualità silicea proveniente da rocce aventi alta 

resistenza alla compressione. Dovrà avere forma angolosa ed avere elementi di grossezza variabile da mm 1 a 

mm 5.  

Per i lavori in cemento armato, la vagliatura della sabbia dovrà essere fatta in modo che siano rispettate le 

vigenti Norme per le opere in calcestruzzo semplice o armato e la tecnologia dei conglomerati.  

Art. 4 – Tubazioni 

Tubi di cloruro di polivinile 

I tubi di cloruro di polivinile dovranno corrispondere per generalità, tipi, caratteristiche e metodi di prova alle 

norme UNI 7447-75 tipo 303 e UNI 7448-75; la direzione dei lavori, prima dell'accettazione definitiva, ha 

facoltà di sottoporre presso laboratori qualificati e riconosciuti i relativi provini per accertare o meno la loro 

rispondenza alle accennate norme. 

I tubi suddetti dovranno essere muniti del marchio di conformità LLPP n. 103 UNI 312. 

Tubazioni in pead (polietilene ad alta densità) 

Le tubazioni in polietilene ad alta densità devono corrispondere alle caratteristiche ed ai requisiti di 

accettazione prescritti dalle norme UNI ed alle raccomandazioni LLPP. 

Per la movimentazione, la posa e le prove delle tubazioni in PEAD saranno osservate le particolari prescrizioni 

contenute nelle raccomandazioni LLPP. 

I tubi in PEAD ed i relativi raccordi in materiali termoplastici devono essere contrassegnati con il marchio di 

conformità LLPP. 

I raccordi ed i pezzi speciali devono rispondere alle stesse caratteristiche chimico-fisiche dei tubi. Possono 

essere prodotti per stampaggio o ricavati direttamente da tubo diritto mediante opportuni tagli, sagomature ed 

operazioni a caldo (piegature, saldature di testa o con apporto di materiale ecc.). In ogni caso tali operazioni 

devono essere sempre eseguite da personale specializzato e con idonea attrezzatura presso l'officina del 

fornitore. 
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Per le figure e le dimensioni non previste dalle norme UNI o UNIPLAST si possono usare raccordi e pezzi 

speciali di altri materiali purché‚ siano idonei allo scopo. 

Tubazioni prefabbricate di calcestruzzo 

Le tubazioni prefabbricate saranno del tipo a sezione circolare ovvero ovoidale, delle dimensioni trasversali 

previste in progetto, in elementi della lunghezza di almeno 1,00 m e forniti di base di appoggio. 

Saranno realizzati in impianti di prefabbricazione, mediante centrifugazione o vitrocompressione e successiva 

adeguata maturazione, atti a fornire un calcestruzzo di grande compattezza, con peso specifico di almeno 2,5 

kg/dm3, avente resistenza alla compressione a 28 giorni di almeno 350 kg/cm2, misurata su provini cubici di 8 

cm di lato effettuata la media dei tre migliori risultati sulla serie di quattro provini. 

La superficie interna dovrà essere perfettamente liscia, compatta, non intonacata né ritoccata e priva di 

qualsiasi porosità. 

L'impresa dichiarerà presso quali impianti, propri o di altri produttori, intenda approvvigionarsi, affinché la 

direzione lavori possa prendere visione delle attrezzature di confezione e delle modalità di manutenzione, 

presenziare alla confezione e marcatura dei provini a compressione ogni qualvolta ritenga ciò necessario, dare 

il proprio benestare ai manufatti proposti, prelevare i campioni di tubazioni che saranno depositati presso 

l'Amministrazione. Tutta la fornitura dovrà corrispondere ai campioni depositati e dovrà presentare una 

stagionatura pari ad almeno 28 giorni a temperatura di 15°C in ambiente umido. 

Le tubazioni circolari di diametro superiore a 15 cm e quelle ovoidali dovranno essere munite di un fognolo di 

cunetta di grès o di cemento fuso, secondo la prescrizione, della ampiezza di 90ø per i tubi circolari e di 120ø 

per quelli ovoidali. 

I pezzi speciali per curve ed immissioni dovranno essere in un solo pezzo, di calcestruzzo delle medesime 

caratteristiche ma tassativamente dosato a 400 kg del legante per mc di impasto costipato. 

I tubi saranno confezionati con conglomerato pressato a fondo negli stampi e composto come segue: 

_ Sabbia in pezzatura varia da 0,5 mm a 0,8 mm 1.000 mc 

_ Acqua 100 l circa 

_ Cemento ferrico pozzolanico 500 kg 

_ Prodotto impermeabilizzante (tipo Sanus, Barra o simili), nella qualità che indicherà la direzione lavori per 

rendere completamente impermeabili le pareti dei tubi. 

Saranno provvisti di battentatura all'estremità per l'unione a maschio e femmina ed avranno rispettivamente gli 

spessori minimi: 

_ Per il ø interno di 15 cm: spessore 2,5 cm 

_ Per il ø interno di 20 cm: spessore 3 cm 

_ Per il ø interno di 30 cm: spessore   3.5 cm 

_ Per il ø interno di 40 cm: spessore   4 cm 

_ Per il ø interno di 50 cm: spessore   4.5 cm 

_ Per il ø interno di 60 cm: spessore   5 cm 

Dovranno essere forniti perfettamente lisciati e stagionati e privi di cavillature, fenditure, scheggiature, od altri 

difetti. Inoltre dovranno possedere, quando necessario, il vano per l'innesto di fognoli del diametro inferiore. 

Tubazioni di gres 

I materiali di grès devono essere di vero gres ceramico a struttura omogenea, smaltati internamente ed 

esternamente con smalto vetroso, non deformati, privi di screpolature e di lavorazione accurata e con innesto a 

manicotto e bicchiere. 

I tubi saranno cilindrici e diritti tollerandosi solo eccezionalmente, nel senso della lunghezza, curvature con 

freccia inferiore a 1/100 della lunghezza di ciascun elemento. 

In ciascun pezzo i manicotti devono essere formati in modo da permettere una buona funzione nel loro interno, 

e la estremità opposta sarà lavorata esternamente a scannellature. 

I pezzi battuti leggermente e con un corpo metallico dovranno rispondere con un suono argentino per denotare 

buona cottura ed assenza di screpolature non apparenti. 

Lo smalto vetroso deve essere liscio specialmente all'interno, chimicamente immedesimato con la pasta 

ceramica, di durezza non inferiore a quella dell'acciaio ed inattaccabile dalle alcali e dagli acidi concentrati, ad 

eccezione soltanto dell'acido fluoridrico. 

La massa interna deve essere uniforme, omogenea, senza noduli estranei, assolutamente priva di calce, dura, 

compatta, resistente agli acidi (escluso il fluoridrico) ed alle alcali, impermeabile in modo che un pezzo, 

perfettamente secco, immerso nell'acqua, non assorba più del 3,5% in peso. I tubi, provati isolatamente, 

debbono resistere alla pressione interna di almeno 3 atmosfere. 
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Tubi in PVC 

Saranno realizzati in cloruro di polivinile, esenti da plastificanti. I raccordi saranno a bicchiere od anello ed a 

tenuta idraulica. 

La marcatura dei tubi dovrà comprendere l'indicazione del materiale, del tipo, del diametro esterno, 

l'indicazione della pressione nominale, il marchio di fabbrica, il periodo di produzione ed il marchio di 

conformità alle norme UNI rilasciato dall’Istituto Italiano dei Plastici. 

Art. 5 – Ferro e acciaio 

I materiali ferrosi da impiegare dovranno essere esenti da scorie, soffiature e qualsiasi altro difetto di fusione, 

laminazione, profilatura e simili. 

Le caratteristiche degli acciai per barre lisce e ad aderenza migliorata, per reti elettrosaldate, fili, trecce, trefoli, 

strutture metalliche, lamiere e tubazioni dovranno essere in accordo con la normativa vigente. 

Acciai 

Saranno definiti acciai i materiali ferrosi contenenti meno dell'1,9% di carbonio; le classi e le caratteristiche 

relative saranno stabilite dalle norme già citate alle quali si rimanda per le specifiche riguardanti le qualità dei 

vari tipi e le modalità delle prove da eseguire. 

Acciai per cemento armato 

Tali acciai dovranno essere esenti da difetti che possano pregiudicare l'aderenza con il conglomerato e 

risponderanno alla normativa vigente per l'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso e 

le strutture metalliche. 

Le stesse prescrizioni si applicano anche agli acciai in fili lisci o nervati, alle reti elettrosaldate ed ai trefoli per 

cemento armato precompresso. 

Le modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova sono quelle previste dal DM 9 gennaio 1996. 

L’unità di collaudo per acciai in barre tonde lisce e in barre ad aderenza migliorata è costituita dalla partita di 

25 t max; ogni partita minore di 25 t deve essere considerata unità di collaudo indipendente. 

I prodotti provenienti dall’estero saranno considerati controllati in stabilimento, qualora rispettino la stessa 

procedura prevista per i prodotti nazionali di cui al D.M 9 gennaio 1996. Gli acciai provenienti da stabilimenti 

di produzione dei Paesi della CEE dovranno osservare quanto disposto per essi dal DM 9 gennaio 1996. 

Acciai per strutture metalliche 

Dovranno essere conformi alla normativa citata al punto precedente ed avere le caratteristiche specifiche per gli 

acciai per strutture saldate, per getti e per bulloni e piastre di fissaggio. 

La zincatura di profilati, lamiere e tubi in acciaio, di qualsiasi sezione, spessore o diametro, tanto in elementi 

singoli quanto assemblati in strutture composte, dovrà essere fatta per immersione in zinco fuso, nel rispetto 

delle prescrizioni della norma UNI (rivestimenti metallici protettivi applicati a caldo - rivestimenti di zinco 

ottenuti per immersione su oggetti diversi fabbricati in materiale ferroso). 

Acciaio inossidabile 

Presenta un contenuto di cromo superiore al 12% ed elevata resistenza all'ossidazione ed alla corrosione; dovrà 

essere conforme alle norme citate.  

Art. 6 – Lamiere e profilati 

Tutte le lamiere da impiegare saranno conformi alle prescrizioni già citate ed avranno integre tutte le 

caratteristiche fisiche e meccaniche dei metalli di origine. 

Lamiere in acciaio 

Saranno definite (come da norme UNI) in lamiere di spessore maggiore od uguale a 3 mm e lamiere di spessore 

inferiore a 3 mm; saranno fornite in fogli o nei modi indicati dalle specifiche tecniche, avranno caratteristiche 

di resistenza e finiture in accordo con le norme citate. 

Lamiere zincate 

Saranno fornite in vari modi (profilati, fogli e rotoli) ed avranno come base l'acciaio; le qualità e le tolleranze 

saranno definite dalle norme UNI per i vari tipi di lamiere e per i tipi di zincatura. 

Dopo le operazioni di profilatura, verniciatura e finitura, le lamiere da impiegare non dovranno presentare 

imperfezioni, difetti o fenomeni di deperimento di alcun tipo. 

Lamiere zincate preverniciate 

Saranno ottenute con vari processi di lavorazione e finiture a base di vari tipi di resine, in ogni caso lo spessore 

dello strato di prodotto verniciante dovrà essere di almeno 30 micron, per la faccia esposta, e di 10 micron per 

l'altra (che potrà anche essere trattata diversamente). 

Lamiere zincate plastificate 

Avranno rivestimenti in cloruro di polivinile plastificato o simili con spessore non inferiore a 0,15 mm od altri 

rivestimenti ottenuti con vari tipi di pellicole protettive. 
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Lamiere grecate 

Saranno costituite da acciaio zincato, preverniciato, lucido, inossidabile, plastificato, alluminio smaltato, 

naturale, rame, etc. ed ottenute con profilature a freddo; la fornitura potrà anche comprendere lamiere con 

dimensioni di 8/10 m, in unico pezzo e dovrà rispondere alla normativa vigente ed alle prescrizioni specifiche. 

Le lamiere dovranno essere prive di deformazioni o difetti, con rivestimenti aderenti e tolleranze sugli spessori 

entro il +/- 10%; gli spessori saranno come da progetto. 

Le lamiere zincate dovranno essere conformi alla normativa già riportata. 

Profilati piatti 

Dovranno essere conformi alle norme citate ed alle eventuali prescrizioni specifiche richieste; avranno una 

resistenza a trazione da 323 ad 833 N/mm2 (33 a 85 kgf/mm2), avranno superfici esenti da imperfezioni e 

caratteristiche dimensionali entro le tolleranze fissate dalle norme suddette. 

Profilati sagomati 

Per i profilati sagomati si applicheranno le stesse prescrizioni indicate al punto precedente e quanto previsto 

dalle norme UNI per le travi HE, per le travi IPE, per le travi IPN e per i profilati a T. 

Recinzione in legno in pino nordico, altezza fuori terra di 95 cm, con montanti  14, altezza 133 cm con 2 fori 

passanti posti ad interasse 200cm, 2 file di traversine  8 interasse 200 cm, traversa superiore in mezzi tondi  

14 interasse 200 cm, ferri ad U zincati con relative viti, da erigersi nelle zone individuate come da disegno, 

compreso il trattamento impregnante per esterno, la realizzazione delle fondazioni, scavo, rinterro, ogni onere 

per la formazione delle zone ingresso e quant’altro occorra per dare il lavoro finito a perfetta regola d’arte. 

Art. 7 – Additivi per calcestruzzi 

Tutti gli additivi da usare per calcestruzzi e malte (aeranti, acceleranti, fluidificanti, etc.) dovranno essere 

conformi alla normativa specifica ed alle prescrizioni eventualmente fissate. 

Dovranno, inoltre, essere impiegati nelle quantità (inferiori al 2% del peso del legante), secondo le indicazioni 

delle case produttrici; potranno essere eseguite delle prove preliminari per la verifica dei vari tipi di materiali e 

delle relative caratteristiche. 

Additivi ritardanti 

Sono quelli che variano la velocità iniziale delle reazioni tra l'acqua ed il legante, aumentando il tempo 

necessario per passare dallo stato plastico a quello rigido senza variare le resistenze meccaniche; saranno 

costituiti da miscele di vario tipo da usare secondo le prescrizioni indicate. Non è consentito l'uso del gesso o 

dei suoi composti. 

Additivi acceleranti 

Sono quelli che aumentano la velocità delle reazioni tra l'acqua ed il legante accelerando lo sviluppo delle 

resistenze; saranno costituiti da composti di cloruro di calcio o simili in quantità varianti dallo 0,5 al 2% del 

peso del cemento, in accordo con le specifiche delle case produttrici, evitando quantità inferiori (che portano ad 

un effetto inverso) o quantità superiori (che portano ad eccessivo ritiro).  

Non è consentito l'uso della soda. 

Additivi fluidificanti 

Riducono le forze di attrazione tra le particelle del legante, aumentano la fluidità degli impasti e comportano 

una riduzione delle quantità d'acqua nell'ordine del 10%; saranno di uso obbligatorio per il calcestruzzo 

pompato, per getti in casseforme strette od in presenza di forte densità di armatura. 

Coloranti 

I coloranti utilizzati per il calcestruzzo sono generalmente costituiti da ossidi e dovranno avere requisiti di 

resistenza alle alcali, alla luce, capacità colorante, mancanza di sali solubili in acqua; sono impiegati, 

generalmente, i seguenti: 

-  giallo: ossido di ferro giallo, giallo cadmio, etc.; 

- rosso: ossido di ferro rosso, ocra rossa; 

- bleu: manganese azzurro, cobalto azzurro, etc.; 

- grigio: ossido dicromo grigio, idrossido dicromo, etc.; 

- marrone: terra di Siena, ossido marrone; 

- nero: ossido di ferro nero; 

- bianco: calcare, ossido di titanio.  

Disarmanti 

Le superfici dei casseri andranno sempre preventivamente trattate mediante applicazione di disarmanti che 

dovranno essere applicabili con climi caldi o freddi, non dovranno macchiare il calcestruzzo o attaccare il 

cemento, eviteranno la formazione di bolle d'aria, non pregiudicheranno successivi trattamenti delle superfici; 

potranno essere in emulsioni, oli minerali, miscele e cere. 
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Le modalità di applicazione di questi prodotti dovranno essere conformi alle indicazioni delle case produttrici 

od alle specifiche prescrizioni fissate; in ogni caso l'applicazione verrà effettuata prima della posa delle 

armature, in strati sottili ed in modo uniforme. Si dovrà evitare accuratamente l'applicazione di disarmante alle 

armature. 

Art. 8 – Casseforme 

Le casseforme, di qualsiasi tipo, dovranno presentare deformazioni limitate (coerenti con le tolleranze richieste 

per i manufatti), avere rigidità tale da evitare forti ampiezze di vibrazione durante il costipamento evitando 

variazioni dimensionali delle superfici dei singoli casseri che dovranno, inoltre, essere accuratamente pulite 

dalla polvere o qualsiasi altro materiale estraneo, sia direttamente che mediante getti d'aria, acqua o vapore. 

Per getti su superfici con inclinazione sull'orizzontale maggiore di 30 gradi C° deve essere previsto il contro 

cassero (oppure una rete sufficiente a tenere in forma il calcestruzzo). 

Nelle zone dei casseri in cui si prevede, dato il loro particolare posizionamento o conformazione, la formazione 

di bolle d'aria, si dovranno prevedere fori o dispositivi tali da permetterne la fuoriuscita. 

Prima del getto verranno eseguiti, sulle casseforme predisposte, controlli della stabilità, delle dimensioni, della 

stesura del disarmante, della posa delle armature e degli inserti; controlli più accurati andranno eseguiti, sempre 

prima del getto, per la verifica dei puntelli (che non dovranno mai poggiare su terreno gelato), per l'esecuzione 

dei giunti, dei fissaggi e delle connessioni dei casseri. 

Le casseforme saranno realizzate in legno, plastica, calcestruzzo e metallo. 

Casseforme in legno (tavole) 

Saranno costituite da tavole di spessore non inferiore a 25 mm, di larghezza standard esenti da nodi o tarlature 

ed avendo cura che la direzione delle fibre non si scosti dalla direzione longitudinale della tavola. 

L'assemblaggio delle tavole verrà eseguito con giunti, tra l'una e l'altra, di 13 mm (per la dilatazione) dai quali 

non dovrà fuoriuscire l'impasto; si dovranno prevedere (per evitare la rottura degli spigoli) listelli a sezione 

triangolare disposti opportunamente all'interno dei casseri. 

Il numero dei reimpieghi previsto è di 4 o 5. 

Casseforme in legno (pannelli) 

Verranno usati pannelli con spessore non inferiore ai 12 mm, con le fibre degli strati esterni disposte nella 

direzione portante, con adeguata resistenza agli urti, all'abrasione. 

Il numero dei reimpieghi da prevedere è di 20 ca. 

Stoccaggio (tavole o pannelli) 

Il legname dovrà essere sistemato in cataste su appoggi con altezza dal terreno tale da consentire una 

sufficiente aerazione senza introdurre deformazioni dovute alle distanze degli appoggi. 

Le cataste andranno collocate in luoghi al riparo dagli agenti atmosferici e protette con teli impermeabili; la 

pulizia del legname (estrazione chiodi, raschiamento dei residui di malta, etc.) dovrà avvenire immediatamente 

dopo il disarmo e, comunque, prima dell'accatastamento o del successivo impiego. 

Casseforme in plastica 

Verranno usate per ottenere superfici particolarmente lisce, non dovranno essere usate per getti all'aperto; dovrà 

essere posta estrema attenzione alla preparazione delle superfici interne dei casseri evitando eccessiva durezza 

e levigatura delle stesse (per impedire la formazione di ragnatele e simili dovute all'effetto della vibrazione 

dell'impasto). 

Il materiale di sigillatura dei giunti dovrà essere compatibile con quello dei casseri; il numero dei reimpieghi da 

prevedere è 50/60. 

Casseforme in calcestruzzo 

Saranno conformi alla normativa vigente per il c.a. ed avranno resistenza non inferiore a 29 N/mm2 (300 

kg/cm2), gli eventuali inserti metallici (escluse le piastre di saldatura) dovranno essere in acciaio inossidabile. 

La movimentazione e lo stoccaggio di tali casseri dovranno essere eseguiti con cura particolare, lo stoccaggio 

dovrà avvenire al coperto, le operazioni di saldatura non dovranno danneggiare le superfici adiacenti, la 

vibrazione verrà effettuata solo con vibratori esterni e le operazioni di raschiatura e pulizia delle casseforme 

dovranno essere ultimate prima della presa del calcestruzzo. 

Il numero dei reimpieghi da prevedere per questi casseri è di 100 ca. 

Casseforme metalliche 

Nel caso di casseri realizzati con metalli leggeri (alluminio o magnesio) si dovranno impiegare delle leghe 

idonee ad evitare la corrosione dovuta al calcestruzzo umido; particolare attenzione sarà posta alla possibile 

formazione di coppie galvaniche derivanti dal contatto con metalli differenti in presenza di calcestruzzo fresco. 
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Nel caso di casseri realizzati in lamiere d'acciaio piane o sagomate, dovranno essere usati opportuni 

irrigidimenti, e diversi trattamenti della superficie interna (lamiera levigata, sabbiata o grezza di laminazione) 

con il seguente numero di reimpieghi: 

   - lamiera levigata                2 

   - lamiera sabbiata               10 

   - lamiera grezza di laminazione     oltre i 10. 

Queste casseforme potranno essere costituite da pannelli assemblati o da impianti fissi specificamente per le 

opere da eseguire (tavoli ribaltabili, batterie, etc.), i criteri di scelta saranno legati al numero dei reimpieghi 

previsto, alla tenuta dei giunti, alle tolleranze, alle deformazioni, alla facilità di assemblaggio ed agli standards 

di sicurezza richiesti dalla normativa vigente. 

Art. 9 – Materiali per appoggi 

Acciaio da costruzione 

Per tutti gli acciai da costruzione impiegati per la realizzazione degli appoggi dovranno essere indicate le 

normative di riferimento. 

Acciaio inossidabile 

Per tutti i materiali impiegati nel progetto degli appoggi dovranno essere indicate le normative di riferimento. 

Per le superfici di scorrimento in accoppiamento con parti in PTFE o altro materiale antifrizione, è prescritto 

l'impiego di acciaio inossidabile tipo X 5 Cr Ni Mo 1712-UNI. 

Ancoraggi e bulloneria 

Per i tirafondi e la bulloneria in genere sarà impiegato acciaio ad alta resistenza ad esclusione della bulloneria 

classe 12.9. 

Altri materiali 

Per tutti i materiali previsti nel progetto degli appoggi dovranno essere indicate le normative di riferimento. 

Qualora non esistano normative di riferimento il Fornitore dovrà corredare il progetto con idonea 

documentazione sperimentale comprovante le caratteristiche prestazionali del materiale utilizzato relativamente 

alle sole componenti strutturali, ad esclusione quindi degli elementi accessori degli apparecchi d'appoggio. 

Gomma 

Le caratteristiche della gomma dovranno essere conformi alla raccomandazione CNR 10018/87. 

Malte e Resine 

Le malte cementizie dovranno essere di tipo predosato, è ammessa la loro armatura con tondini o reti. 

Le miscele dovranno essere adeguatamente trattate e additivate per resistere ai cicli di gelo e disgelo nonchè 

agli urti del traffico. 

La formulazione delle resine e degli inerti dovrà essere compatibile con l'umidità e la temperatura del supporto. 

Le caratteristiche minime dovranno risultare quelle dettagliate nei paragrafi seguenti. 

Malta reoplastica 

1 Resistenza a compressione a 20°C - UNI 6132 

 rilevata su prismi aventi lato di 40 x 40 x 160 mm 

 1 giorno = 25 Mpa 

 3 giorni = 35 Mpa 

 7 giorni = 50 Mpa 

 28 giorni = 65 Mpa 

2 Resistenza a flessione a 20°C - UNI 6133 

 rilevata su prismi aventi lato di 40 x 40 x 160 mm 

 1 giorno = 3,5 Mpa 

 3 giorni = 4,5 Mpa 

 7 giorni = 5 Mpa 

 28 giorni = 7,5 Mpa 

3 Espansione 

 secondo UNI 8147 

 0,03% 

4 Aderenza al calcestruzzo 

 rilevata secondo il metodo indicato dalle Norme 

 5 Mpa 

5 Resistenza ai solfati 

 secondo ASTM C-88 su provini stagionati 7 giorni 

 Nessun degrado 



 28 

6 Resistenza ai cicli di gelo-disgelo - UNI 7087 

 dopo n.300 cicli da -20°C a +6°C 

 Diminuzione massima del 5% del modulo elastico originale 

Malta di resina per spessoramenti 

1 Resistenza a compressione - UNI 6132 rilevata su cubi aventi lato di 40 mm 

 dopo 1 giorno di stagionatura 

 60 MPa 

2 Resistenza a flessotrazione rilevata su prismi di 40 x 40 x 160 mm 

 dopo 1 giorno di stagionatura in accordo alla UNI 6133 

 25 MPa 

3 Modulo elastico secante a compressione secondo UNI 6556 

 inferiore a 0,005% 

 10000 MPa 

4 Adesione al calcestruzzo secondo UNI 8298/1 (rottura del supporto in cls) 

 3 MPa 

5 Ritiro secondo UNI  

 inferiore a 0,005% 

Resina di natura polisolfurica per sigillature 

1 Resistenza a trazione secondo UNI 8202 parte 8 

 0,5 Mpa 

2 Allungamento a rottura secondo UNI 8202 parte 8 

 250% 

3 Permeabilità all'acqua secondo UNI 8202 parte 21 

 nulla 

4 Resistenza in nebbia salina secondo ASTM R 117 

 650 h 

5 Durezza secondo UNI  

 25 ShA 

Resina con funzione di adesivo 

1 Resistenza a compressione secondo UNI 

 90 MPa 

2 Resistenza a flessotrazione secondo UNI 

 50 MPa 

3 Adesione al metallo secondo ASTM D 1002 

 10 MPa 

4 Adesione al calcestruzzo secondo UNI 8298/1 (rottura del supporto in cls) 

 3 MPa 

5 Ritiro lineare secondo ASTM D 2556 

 inferiore a 0,0013 cm/cm 

6 Modulo elastico secante a compressione secondo UNI 6556 

 6 GPa 

7 Gel time secondo ASTM D 2471 

 5°C = 150 minuti 

 20°C = 45 minuti 

Resina con funzione impermeabilizzante-sigillante 

1 Resistenza a trazione  

 secondo UNI 8202 

 3 MPa 

2 Durezza 

 secondo UNI  

 80 ShA 

3 Deformazione residua a trazione 

 secondo UNI 8202 parte 10 

 inferiore a 15% 

4 Permeabilità all'acqua 

 secondo UNI 8202 parte 21 
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 nulla 

5 Adesione al calcestruzzo 

 secondo UNI 8298/1 (rottura del supporto in cls) 

 3 MPa. 

Art. 10 - Bitumi – emulsioni bituminose – bitumi liquidi o flussanti 

Dovranno soddisfare ai requisiti stabiliti nelle corrispondenti “Norme per l’accettazione dei bitumi per usi 

stradali - Caratteristiche per l’accettazione”, Ed. maggio 1978; “Norme per l’accettazione delle emulsioni 

bituminose per usi stradali”, Fascicolo n. 3, Ed. 1958; “Norme per l’accettazione dei bitumi per usi stradali 

(Campionatura dei bitumi)”, Ed. 1980. 

I Bitumi liquidi o flussati dovranno corrispondere ai requisiti di cui alle “Norme per l’accettazione dei bitumi 

liquidi per usi stradali “, Fascicolo n.7 - Ed. 1957 del CNR 

I leganti bituminosi dovranno rispondere alle norme e condizioni per l'accettazione dei materiali stradali: 

a) Bitume. Il bitume dovrà provenire dalla distillazione dei petroli o da asfalto tipo “TRINIDAD”; dovrà inoltre 

corrispondere alle seguenti caratteristiche: 

1) Solubilità in solfuro di carbonio, almeno 99%; 

2) Peso specifico a 25 øC maggiore di 1; 

3) Penetrazione Dow a 25 °C minimo 100 dmm; 

4) Punto di rammollimento (palla o anello) non inferiore a 38 øC; 

5) Perdita in peso per riscaldamento a 163 øC, per 5 ore al massimo il 2%; 

6) Contenuto massimo di paraffina 2,3%. 

Da ciascuno dei fusti scelti e qualora il materiale trovasi liquescente dovrà prelevarsi un decilitro cubo, avendo 

cura che il contenuto sia reso preventivamente omogeneo. 

I prelevamenti così fatti saranno assunti come rappresentativi del contenuto del gruppo di recipienti ai quali si 

riferiscono. 

Qualora invece il materiale trovasi allo stato pastoso, si dovrà prelevare per ciascun fusto un campione di peso 

non inferiore a 1 kg. 

Il materiale di cui sopra dovrà essere fornito in cantiere in tempo utile affinché possano essere eseguite le prove 

prima dell'inizio della bitumatura. 

b) Emulsione bituminosa. L'emulsione bituminosa per le prime mani dovrà corrispondere alle seguenti 

caratteristiche: 

a) percentuale in bitume puro minimo 50%; 

b) percentuale in emulsivo secco massimo 1,50%; 

c) omogeneità residuo massimo 0,50 gr per 100 gr; 

d) stabilità nel tempo, residuo massimo 0,10 gr per 100 gr; 

e) sedimentazione non più di 6 mm dopo tre giorni, non più di 12 mm dopo sette giorni; 

f) stabilità al gelo, residuo massimo 0,50 gr per 100 gr; 

g) viscosità non meno di 5. 

Per i prelievi dei campioni ci si atterrà alle norme per le prove dell'emulsione. 

c) Pietrischetto bitumato. Il pietrischetto bitumato sarà ottenuto con l'impasto di pietrischetto preventivamente 

vagliato a bitume puro in ragione almeno di 60 kg per m3 di pietrischetto. Il pietrischetto da impiegarsi dovrà 

essere perfettamente asciutto e il bitume dovrà essere riscaldato alla temperatura da 150 a 180 °C. 

Art. 11 - Giunti di dilatazione 

La fabbricazione dei giunti dovrà avvenire impiegando esclusivamente i materiali previsti in sede di progetto la 

cui qualità dovrà essere comprovata mediante idonea certificazione. 

Per i materiali sotto elencati si dovranno inoltre osservare le seguenti prescrizioni particolari: 

Acciaio da costruzione 

Per tutti gli acciai da costruzione impiegati per la realizzazione dei giunti dovranno essere indicate le normative 

di riferimento. 

Gli acciai impiegati in elementi soggetti a verifica strutturale dovranno avere i seguenti requisiti minimi di 

resilienza: 

 Prova di resilienza a -20 °C 

 secondo UNI  27 J 

Gli elementi in acciaio vulcanizzati a elementi in gomma e che non presentino saldature sono esclusi dalla 

suddetta prescrizione. 
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Acciaio inossidabile 

Per tutti gli acciai inossidabili impiegati per la realizzazione dei giunti dovranno essere indicate le normative di 

riferimento. 

Superfici di scorrimento e scossalina 

Per le superfici di scorrimento in accoppiamento con parti in PTFE è prescritto l'impiego di acciaio inossidabile 

tipo X5CrNiMo1712 UNI. 

La scossalina principale di tenuta trasversale se realizzata in lamiera di acciaio inossidabile dovrà essere in 

X5CrNi1810 UNI di almeno 0,6 mm di spessore. 

Ancoraggi e bulloneria 

Per i tirafondi e la bulloneria in genere sarà impiegato acciaio inossidabile dei seguenti tipi: 

X20Cr13 UNI allo stato bonificato 

X15CrNi16 UNI allo stato bonificato 

X5CrNiMo1712 UNI  

X5CrNi1810 UNI  

È ammesso in alternativa l'uso di materiale conforme alle classi A1, A2 o A4 secondo DIN 267. 

Alluminio 

Per la lega di alluminio impiegata nella realizzazione di elementi esposti al traffico dovrà essere prodotta una 

lista di referenze in impieghi analoghi che ne attesti l'idoneità. Le caratteristiche minime dovranno risultare le 

seguenti: 

1 Carico unitario di rottura a trazione 

 secondo UNI 10002 

 215 Mpa 

2 Carico unitario di scostamento dalla proporzionalità 

 secondo UNI 10002 

 175 Mpa 

3 Allungamento  

 secondo UNI 10002 

 1,5% 

4 Durezza Brinell 

 secondo norma UNI relativa 

 70 

Gomma 

Le caratteristiche della gomma dovranno essere conformi alle Istruzioni CNR 10018/87. 

La scossalina principale di tenuta trasversale se realizzata in gomma dovrà essere in uno dei seguenti materiali: 

- guaina in gomma policloroprenica di almeno 2 mm di spessore 

- guaina in Hypalon di almeno1,2 mm di spessore 

- guaine in doppio strato di hypalon-gomma policloroprenica rispettivamente di spessore 1 mm e 2 mm per 

complessivi 3 mm. 

Malte e resine 

Le caratteristiche sono le stesse della voce malte e resine dell’articolo “Materiali per appoggi”. 

La miscela dovrà essere effettuata nelle ore più calde, sopra superfici dure perfettamente pulite ed esposte al 

sole. Il pietrischetto bitumato dovrà essere fornito e misurato a piè d'opera su camion, escluse per le 

pavimentazioni dei marciapiedi in cui verrà misurato a m2 ad opera finita. 

Art. 12 - Armature per calcestruzzo 

Gli acciai per l'armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni contenute nel vigente 

DM attuativo della Legge 5 novembre 1971, n. 1086 (DM 9 gennaio 1996) e relative circolari esplicative. È 

fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all'origine. 

Art. 13 - Materiali ferrosi e metalli vari 
I materiali ferrosi da impiegare nei lavori dovranno essere esenti da scorie, soffiature, brecciature, paglie o da 

qualsiasi altro difetto apparente o latente di fusione, laminazione, trafilatura fucinatura e simili. Il piombo, lo 

stagno e tutti gli altri metalli o leghe metalliche da impiegare nelle costruzioni devono essere della migliore 

qualità, ben fusi o laminati a seconda della specie di lavori cui sono destinati, e scevri da ogni impurità o difetti 

che ne vizino la forma e ne alterino la resistenza o la durata. 

Art. 14 - Prodotti in ghisa. 

La ghisa della quale saranno costituiti i chiusini, le caditoie e altri manufatti, dovrà essere, tra quelle usate per 

la costruzione di tali materiali, delle qualità più adatte perché questi riuniscano alla resistenza, agli urti, le 
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maggiori resistenze alle azioni chimiche dell'acqua e dei terreni. La fusione dovrà essere fatta in modo che i 

singoli pezzi non presentino sbavature o soffiature, sporgenze e scheggiature. La ghisa dovrà essere di prima 

qualità e di seconda fusione, dolce, tenace, leggermente malleabile, facilmente lavorabile con la lima e con lo 

scalpello; di frattura grigia, finemente granosa e perfettamente omogenea, esente da screpolature, vene, bolle, 

sbavature, asperità ed altri difetti capaci di menomarne la resistenza. Dovrà essere inoltre perfettamente 

modellata. È assolutamente escluso l'impiego di ghise fosforose. 

Art. 15 – Chiusini e griglie per pozzetti. 

Saranno forniti e posti in opera chiusini e griglie in ghisa del tipo unificato con coperchio antisdrucciolevole e 

nervature portanti, piani di chiusura rettificati, telaio bullonato smontabile, adatti al carico di transito di 6 t per 

asse, completi di verniciatura con due mani di vernice bituminosa nera, nonché chiusini prefabbricati in 

cemento armato vibrato (spessore minimo 10 cm) per pozzetti ubicati fuori delle aree di transito pesante 

(autocarri). 

L’Appaltatore dovrà farsi approvare dalla D.L. il tipo e relativo peso di ciascun elemento in ghisa da porre in 

opera, pena la rimozione e sostituzione dei manufatti. 

Nell’effettuare la posa in opera dei telai metallici si avrà cura di collegarli al cordolo in c.a. dei pozzetti e di 

mantenerne la parte superiore allo stesso livello del piano finito della strada o piazzale, come risulta dai 

particolari dei disegni di progetto. 

Art. 16 - Legname. 

I legnami, da impiegare in opere stabili o provvisorie, di qualunque essenza essi siano, dovranno rispondere a 

tutte le prescrizioni di cui alle vigenti leggi, saranno provveduti fra le più scelte qualità della categoria 

prescritta e non presenteranno difetti incompatibili con l'uso a cui sono destinati. I requisiti e le prove dei 

legnami saranno quelli contenuti nelle vigenti norme UNI. 

Il tavolame dovrà essere ricavato dalle travi più dritte, affinché le fibre non riescano mozze dalla sega e si 

ritirino nelle connessure. I legnami rotondi o pali dovranno provenire dal vetro tronco dell'albero e non dai 

rami, sufficientemente dritti, in modo che la congiungente i centri delle due basi non debba uscire in alcun 

punto del palo; dovranno essere scortecciati per tutta la loro lunghezza e conguagliati alla superficie. 

Nei legnami grossolanamente squadrati ed a spigolo smussato, tutte le facce dovranno essere spianate e senza 

scarniture, tollerandosene l'alburno o lo smusso in misura non maggiore di un sesto del lato della sezione 

trasversale.  

I legnami a spigolo vivo dovranno essere lavorati e squadrati a sega con le diverse facce esattamente spianate, 

senza rientranze o risalti, e con gli spigoli tirati a filo vivo, senza l'alburno, ne smussi di sorta. 

Art. 17- Materiali bituminosi  

a) Bitumi – I bitumi debbono soddisfare alle Norme per l'accettazione dei bitumi per usi stradali di cui al 

Fascicolo n 2 del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 

b) Bitumi liquidi. – Debbono soddisfare alle Norme per l'accettazione dei bitumi liquidi per usi stradali di cui 

al Fascicolo n 7 del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 

c) Emulsioni bituminose. – Debbono soddisfare alle Norme per l'accettazione delle Emulsioni Bituminose per 

usi stradali di cui al Fascicolo n 3 del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 

d) Catrami. – Debbono soddisfare alle Norme per l'accettazione dei catrami per usi stradali di cui al Fascicolo 

n 1 del Consiglio Nazionale delle Ricerche, ultima edizione. 

Art. 18 - Prodotti geotessili 

Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, 

drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. Si distinguono in: 

–  Tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 

–  Non tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento 

meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno non tessuti 

ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma 

UNI e/o è in possesso di attestato di conformità. 

Art. 19 - Materiale elettrico 

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti all'ambiente in cui sono 

installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azioni meccaniche, corrosive, termiche o dovute 

all'umidità alle quali possono essere esposti durante l'esercizio. Nella scelta dei materiali è raccomandata la 

preferenza ai prodotti nazionali o comunque a quelli dei Paesi della CE. Tutti gli apparecchi devono riportare 

dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utilizzando la simbologia del CEI e la lingua italiana. 

Per le definizioni relative agli elementi costitutivi e funzionali degli impianti elettrici resta inteso che viene 
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fatto implicito riferimento a quelle stabilite dalle vigenti norme CEI. 

Definizioni particolari, ove ritenuto necessario e utile, vengono espresse, in corrispondenza dei vari impianti, 

nei rispettivi articoli successivi. 

I componenti degli impianti elettrici devono essere realizzati a regola d'arte, conformemente alle prescrizioni 

della legge 1 marzo 1968, n. 186, della legge 5 marzo 1990, n.46, del DPR 6 dicembre 1991, n.447 

(regolamento di attuazione della legge n.46/1990) e successive modificazioni e integrazioni. 

Le caratteristiche dei componenti, devono corrispondere alle norme di legge e di regolamento vigenti alla data 

di presentazione del progetto-offerta e in particolare essere conformi: 

- alle prescrizioni di sicurezza delle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 

- alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 

- alle prescrizioni dei VVF e delle Autorità Locali. 

19.1 - Cavi e conduttori 

a) Isolamento dei cavi: i cavi elettrici che saranno utilizzati per la rete, sia se collocati interrati entro tubi di 

protezione che direttamente su letto di sabbia, sia se installati aerei, sospesi a fune di acciaio ancorata ai 

sostegni, dovranno essere provvisti di una guaina esterna in aggiunta al proprio isolamento. In particolare 

per la posa interrata devono essere utilizzati cavi idonei nel rispetto delle rispettive norme CEI in relazione 

alla classe dell’impianto. 

b) colori distintivi dei cavi: i conduttori impiegati nell'esecuzione degli impianti devono essere contraddistinti 

dalle colorazioni previste dalle vigenti tabelle di unificazione. 

c) sezioni minime e cadute di tensioni massime ammesse: le sezioni dei conduttori, calcolate in funzione della 

potenza impegnata e della lunghezza dei cavi, devono essere scelte tra quelle unificate. La caduta di 

tensione deve essere contenuta, nelle condizioni ordinarie e particolari previste, entro valori di servizio che 

non alterino il funzionamento degli apparecchi utilizzatori connessi (si vedano le norme CEI relative al 

singolo componente utilizzatore). In ogni caso non devono essere superati i valori delle portate di corrente 

ammesse, per i diversi tipi di conduttori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL. 

d) sezione dei conduttori di terra e protezione: 

la sezione dei conduttori di terra e di protezione, cioè dei conduttori che collegano all'impianto di terra le 

parti da proteggere contro i contatti indiretti, devono essere conformi a quanto riportato: 

 nelle CEI 64-8 per gli impianti o le parti di essi con tensione non superiore a 1000 V; 

 nelle CEI 11-8 per gli impianti o le parti di essi con tensione superiore a 1000 V; 

e) conduttori di rame in genere: il rame costituente i conduttori di rame, qualsiasi tipo essi siano, deve avere le 

seguenti caratteristiche: 

Peso specifico = 8,89 kg/dm3 

Temperatura di fusione = 1083 °C 

Resistività a 20 °C del filo di rame crudo non superiore a 0,0178 ohm mm2/m.  

Carico di rottura del filo di rame crudo non inferiore a 38 kg/mm2. 

Carico di rottura del filo di rame elettrolitico ricotto non inferiore a 22 kg/mm2. 

Il modulo di Young del filo di rame crudo non inferiore a 1,3 106 kg/cm2. 

Il coefficiente di dilatazione termica lineare = 16,8 x 10-6 °C-1 

f) corda di rame o di lega di alluminio: le corde devono essere esenti da rigonfiature ed i fili dello strato 

esterno debbono essere ben serrati fra loro. 

h) filo bimetallico rame-acciaio: deve essere ricavato da un lingotto costituito da un’anima di acciaio sulla 

quale, mediante un processo di fusione, sia stato applicato uno strato protettivo di rame. I fili elementari 

ottenuti per successiva trafilatura, possono essere anche impiegati per la formazione di corde.  

i) filo di acciaio zincato: da utilizzarsi esclusivamente negli impianti di terra o di protezione dalle 

sovratensioni, saranno costituiti da filo di acciaio ad alta resistenza meccanica con doppia zincatura 

l) connessioni rigide: per il collegamento delle apparecchiature elettriche e la formazione di sbarre saranno 

costituite da tondo di rame elettrolitico crudo del diametro non inferiore ad 8 mm; per dette connessioni 

dovranno essere utilizzati morsetti concentrici in bronzo cadmiato 

m) prese di terra: i dispersori degli impianti di terra saranno realizzati con elementi verticali, in particolare: da 

tubi di acciaio zincato a caldo, da tubi di rame, profilati di acciaio zincato a caldo od in rame. 

n) materiale accessorio antinfortunistico: è costituito essenzialmente dalle targhe monitorie di pericolo, che 

saranno o in lastra di zinco tranciata a giorno, o disegnate con mascherina sui sostegni a mezzo di minio, e 

dalle corone spinose costituite da una reggetta di ferro con su saldati dei pungiglioni ricurvati verso il basso 

e da un bulloncino per il fissaggio sui sostegni. 
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19.2. Canalizzazioni 
I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, devono essere sempre protetti e salvaguardati 

meccanicamente. Dette protezioni possono essere costituite da: tubazioni, canalette porta cavi, passerelle, 

condotti o cunicoli. 

19.3. Apparecchi per illuminazione pubblica. 
a) pali per illuminazione pubblica: staticamente idonei, potranno essere del tipo a stelo unico a diametri 

rastremati o conici, con accentuate caratteristiche di robustezza, elasticità e leggerezza. Il corpo del lampione 

sarà in alluminio anticorrosivo o in speciali resine poliesteri, verniciato con vernice protettiva. I sostegni 

dovranno essere efficacemente protetti contro la corrosione, con particolare attenzione alle parti in diretto 

contatto col terreno. L’interno del lampione dovrà presentare ampiezza sufficiente per l’installazione del 

reattore per l’alimentazione della lampada a bulbo fluorescente. 

b) corpi illuminanti degli apparecchi di illuminazione: vanno collocati ad altezze e in posizioni inaccessibili se 

non con specifiche attrezzature. I corpi illuminanti vanno protetti da griglie, lastre o globi realizzati in materiale 

non soggetto a frantumazione e resistente agli urti. Gli apparecchi illuminanti devono presentare adeguate 

caratteristiche di robustezza, di resistenza alla corrosione, di accessibilità e smontabilità per la manutenzione. I 

dispositivi di fissaggio degli apparecchi ai sostegni dovranno essere adeguati alle sollecitazioni alle quali essi 

potranno essere soggetti durante l’esercizio, con particolare riguardo alle vibrazioni prodotte dal vento. 

Dovranno inoltre essere adottati opportuni dispositivi atti ad evitare l’allentamento dei dadi per effetto delle 

suddette vibrazioni. L’isolamento elettrico dei suddetti apparecchi illuminanti dovrà essere almeno doppio della 

tensione di esercizio. In generale, in relazione al tipo di sostegno ed all’utilizzo, saranno da preferirsi le 

seguenti tipologie di apparecchi illuminanti: 

19.4. Armature per sostegni curvi o diritti, per lampade a bulbo fluorescenti od a vapori di sodio 

Il corpo dovrà essere in alluminio anticorrosivo verniciato a fuoco, sia ricavato per fusione che da lastra 

stampata, oppure stampato in speciali resine poliesteri. Il vano per gli accessori elettrici dovrà avere ampiezza 

adeguata e sufficiente per contenere tutti i tipi di alimentatori rifasati richiesti per le lampade che possano 

essere montate nell’armatura stessa. I riflettori dovranno essere in alluminio purissimo brillantato ed ossidato 

anodicamente o in vetro, e debbono poter essere agevolmente asportati per facilitare le operazioni di pulizia e 

manutenzione. Il rifrattore sarà in resine di adeguate caratteristiche, puntinato o prismato, e deve essere 

resistente sia agli urti che all’invecchiamento; oppure sarà in vetro pressato termoresistente prismato. Il gruppo 

ottico deve risultare a chiusura ermetica per ridurre al massimo la manutenzione, e le guarnizioni di tenuta 

saranno in gomma sintetica antinvecchiante. Le viterie saranno di acciaio inossidabile, quelle esterne, ed in 

acciaio cadmiato quelle interne, oppure tutte in ottone. La chiusura del gruppo ottico avverrà mediante ganci a 

leva a scatto in modo da permettere una facile apertura dello sportello, assicurando al contempo l’ermeticità del 

complesso alla polvere ed all’acqua; per cui non vi dovranno essere fori per l’aerazione ma il raffreddamento 

dovrà avvenire per conduzione. L’attacco dell’armatura al sostegno avverrà per mezzo di appositi collari di 

alluminio con interposte guarnizioni in gomma antinvecchiante per assorbire le eventuali vibrazioni. 

 

PARTE II - MODALITÀ DI ESECUZIONE 

Art. 20 - Tracciamenti 

Subito dopo la consegna dei lavori, allo scopo di determinare con la maggiore esattezza possibile il programma 

delle opere da eseguire, l’Impresa dovrà verificare e se del caso integrare, a sua cura e spese, tutti i rilievi 

effettuati per la predisposizione del progetto esecutivo.  

Sarà onere dell’Impresa provvedere alla realizzazione e conservazione di capisaldi di facile individuazione e 

del tracciamento e picchettazione delle aree interessate dalle opere da eseguire.  

Prima di porre mano a lavori di sterro o riporto, l'Impresa è obbligata ad eseguire il picchettamento completo 

del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti in base alla larghezza del piano 

stradale, all'inclinazione delle scarpate e alla formazione delle cunette. 

A suo tempo dovrà pure realizzare, nei tratti indicati dalla Direzione Lavori, apposite strutture provvisorie atte 

a determinare con precisione l'andamento delle scarpate, tanto degli sterri che dei rilevati, curandone poi la 

conservazione e rimettendo quelle manomesse durante l'esecuzione dei lavori. 

Qualora ai lavori in terra siano connesse opere murarie, l'Appaltatore dovrà procedere al tracciamento di esse, 

pure con l'obbligo della conservazione dei picchetti, e, eventualmente, delle modine, come per i lavori in terra. 

È altresì inteso che l'Appaltatore, prima di procedere con i lavori di scavo in genere o manomissione del corpo 

stradale, dovrà provvedere ad eseguire l'indispensabile coordinamento con gli enti gestori di servizi ubicati nel 

sottosuolo, in modo da individuarne esattamente la posizione in relazione ai lavori. 
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Art. 21 - Demolizioni 

Prima di iniziare i lavori in oggetto l'Appaltatore dovrà accertare la natura, lo stato ed il sistema costruttivo 

delle opere da demolire. Salvo diversa prescrizione, l'Appaltatore disporrà la tecnica più idonea, i mezzi 

d'opera, i macchinari e l'impiego del personale. 

Dovranno quindi essere interrotte le erogazioni interessate, la zona dei lavori sarà opportunamente delimitata, i 

passaggi ben individuati ed idoneamente protetti come tutte le zone soggette a caduta materiali; tutte le strutture 

pericolanti dovranno essere puntellate. 

Le demolizioni procederanno in modo omogeneo evitando la creazione di zone di instabilità strutturale. 

È tassativamente vietato l'impiego di mano d'opera sulle parti da demolire; nel caso in esame si dovrà 

procedere servendosi di appositi ponteggi indipendenti dalle zone di demolizione.  

In fase di demolizione dovrà assolutamente evitarsi l'accumulo di materiali di risulta, sia sulle strutture da 

demolire che sulle opere provvisionali o dovunque si possano verificare sovraccarichi pericolosi. 

I materiali di risulta dovranno perciò essere immediatamente allontanati o trasportati in basso con idonee 

apparecchiature ed evitando il sollevamento di polvere o detriti; sarà, comunque, assolutamente vietato il getto 

dall'alto dei materiali. 

Le demolizioni, i disfacimenti e le rimozioni dovranno essere limitate alle parti e dimensioni prescritte, 

qualora, per mancanza di accorgimenti o per errore, tali interventi venissero estesi a parti non dovute, 

l'Appaltatore sarà tenuto, a proprie spese, al ripristino delle stesse ferma restando ogni responsabilità per 

eventuali danni. 

Art. 22 - Scavi in genere 

Gli scavi in genere per qualsiasi lavoro, a mano o con mezzi meccanici, dovranno essere eseguiti secondo i 

disegni di progetto, nonché secondo le particolari prescrizioni che saranno date all'atto esecutivo dalla 

Direzione dei lavori. Nell'esecuzione degli scavi in genere l'Appaltatore dovrà procedere in modo da impedire 

scoscendimenti e franamenti, restando esso, totalmente responsabile di eventuali danni alle persone e alle 

opere, altresì obbligato a provvedere a suo carico e spese alla rimozione delle materie franate. 

L'Appaltatore dovrà inoltre provvedere a sue spese affinché le acque scorrenti alla superficie del terreno siano 

deviate in modo che non abbiano a riversarsi nei cavi. 

Le materie provenienti dagli scavi, ove non siano utilizzabili o non ritenute adatte (a giudizio insindacabile 

della Direzione dei lavori), ad altro impiego nei lavori, dovranno essere portate fuori della sede del cantiere, 

alle pubbliche discariche ovvero su aree che l'Appaltatore dovrà provvedere a rendere disponibili a sua cura e 

spese. In ogni caso le materie depositate non dovranno essere di danno ai lavori, alle proprietà pubbliche o 

private ed al libero deflusso delle acque scorrenti in superficie. La Direzione dei lavori potrà fare asportare, a 

spese dell'Appaltatore, le materie depositate in contravvenzione alle precedenti disposizioni. 

Art. 23 - Scavi di sbancamento 
Saranno considerati scavi di sbancamento quelli necessari per le sistemazioni del terreno, per la formazione di 

cassonetti stradali, gradonature, piani di appoggio per strutture di fondazione e per l'incasso di opere poste al di 

sotto del piano orizzontale passante per il punto più basso del terreno naturale o di trincee e scavi preesistenti 

ed aperti almeno da un lato. L’esecuzione degli scavi di sbancamento può essere richiesta dalla Direzione 

Lavori anche a campioni di qualsiasi tratta senza che l’Impresa possa pretendere, per ciò, alcun compenso o 

maggiorazione del relativo prezzo di elenco. 

Saranno, inoltre, considerati come sbancamento tutti gli scavi a sezione tale da consentire l'accesso, con rampe, 

ai mezzi di scavo ed a quelli per il trasporto dei materiali di risulta. 

Art. 24 - Scavi di fondazione o in trincea 

Saranno considerati scavi per fondazioni quelli posti al di sotto del piano orizzontale passante per il punto più 

basso del terreno naturale o di trincee e scavi preesistenti, a pareti verticali e sezione delimitata al perimetro 

delle fondazioni; verranno considerati come scavi di fondazione anche quelli per fogne e condutture con trincee 

a sezione obbligata. 

Le pareti degli scavi saranno prevalentemente verticali e, se necessario, l'Appaltatore dovrà provvedere al 

posizionamento di puntelli e paratie di sostegno e protezione, restando pienamente responsabile di eventuali 

danni a persone o cose provocati da cedimenti del terreno i piani di fondazione dovranno essere perfettamente 

orizzontali e la direzione lavori potrà richiedere ulteriori sistemazioni dei livelli, anche se non indicate nei 

disegni di progetto, senza che l'Appaltatore possa avanzare richieste di compensi aggiuntivi. 

Tutti gli scavi eseguiti dall'Appaltatore, per la creazione di rampe o di aree di manovra dei mezzi, al di fuori del 

perimetro indicato, non saranno computati nell'appalto e dovranno essere ricoperti, sempre a carico 

dell'Appaltatore, a lavori eseguiti. 
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Negli scavi per condotte o trincee che dovessero interrompere il flusso dei mezzi di cantiere o del traffico in 

generale, l'Appaltatore dovrà provvedere, a suo carico, alla creazione di strutture provvisorie per il passaggio 

dei mezzi e dovrà predisporre un programma di scavo opportuno ed accettato dalla direzione lavori. 

Per gli scavi eseguiti sotto il livello di falda su terreni permeabili l'Appaltatore dovrà provvedere, a sue spese, 

all'estrazione della stessa mediante opportuni sistemi. 

Il fondo dello scavo dovrà essere tenuto costantemente asciutto e le operazioni di drenaggio dovranno essere 

eseguite con mezzi adeguati che l'appaltatore ha l'obbligo di tenere in stato di perfetta efficienza; tali mezzi 

dovranno avere le caratteristiche meccaniche, le portate e le prevalenze necessarie a garantire l'effettivo 

mantenimento dello stato richiesto per l'effettuazione dei lavori. 

Sarà onere dell'appaltatore approntare, a sue spese, tutte le opere provvisorie per garantire il regolare deflusso 

delle acque di drenaggio e di superficie, comprese quelle meteoriche, in modo da evitare gli eventuali danni 

agli scavi già eseguiti od in corso di esecuzione. Tali opere, oltre a consentire un deflusso controllato delle 

acque sopracitate, non dovranno arrecare danni od impedimenti allo svolgimento dell'intero cantiere. 

Art. 25 - Scavi a sezione obbligata e ristretta 

Saranno spinti alla profondità indicata dalla direzione dei lavori, con pareti verticali che dovranno essere 

sbadacchiate ed armate per evitare franamenti nei cavi, restando a carico dell'impresa ogni danno a cose e 

persone che potrà verificarsi. 

Qualora, in considerazione della natura del terreno, l'impresa intendesse eseguire lo scavo con pareti inclinate 

(per difficoltà, ovvero per l'impossibilità di costruire la chiavica in presenza di armature e sbadacchiature) 

dovrà sempre chiedere il permesso alla direzione dei lavori. 

L'impresa è obbligata ad evacuare le acque di qualunque origine esistenti od affluenti nei cavi, ove si sia 

ritenuto necessario dalla direzione dei lavori, ad insindacabile giudizio, per una corretta esecuzione delle opere. 

Nei prezzi relativi, fra l'altro, sono compresi l'onere delle demolizioni di pavimentazioni stradali e di qualsiasi 

genere, di acciottolati, di massicciate e sottofondi stradali, di murature, sottofondi, tombini, ecc. 

Art. 26 – Scavi per posa tubazioni 

Prima di iniziare lo scavo vero e proprio si dovrà procedere al disfacimento della pavimentazione stradale. 

L'Appaltatore deve rilevare la posizione di cippi o di segnali indicatori di condutture sotterranee, di termini di 

proprietà o di segnaletica orizzontale, allo scopo di poter assicurare durante il susseguente ripristino la loro 

rimessa in sito con la maggior esattezza possibile. 

Art. 27 – Rinterri 

I rinterri si faranno con materiale adatto, sabbioso, ghiaioso e non argilloso, derivante dagli scavi, ponendo in 

opera strati orizzontali successivi di circa 30-50 cm di spessore, ben costipati con adeguate attrezzature. 

Nel rinterro delle condotte con pareti sottili si avrà la massima cura di rivolgere prima i tubi con sabbia, sino ad 

una altezza di 15 cm sopra il dorso dei tubi per non danneggiare in alcun modo la tubatura‚ altre opere costruite 

ed esistenti. I singoli strati dovranno essere abbondantemente innaffiati in modo che il rinterro risulti ben 

costipato, e non dia luogo a cedimenti del piano viabile successivamente costruito. 

Qualora ugualmente avvenga un dissesto nella pavimentazione esso dovrà venire immediatamente riparato con 

il perfetto ripristino del piano viabile, a cure e spese dell'impresa fino a collaudo avvenuto. Qualora il cavo da 

ritombare fosse attraversato da tubazioni, le stesse verranno adeguatamente sostenute con paretine o pilastrini 

di mattoni o calcestruzzi in modo da non pregiudicarne l'integrità. 

I relativi oneri s'intendono compensati con i prezzi di tariffa. 

I riempimenti di pietrame a secco per drenaggi, fognature, vespai, banchettoni di consolidamento e simili, 

dovranno essere formati con pietre da collocarsi in opera a mano e ben costipate al fine di evitare cedimenti per 

effetto dei carichi. 

Art. 28 - Rilevati 

Per la formazione dei rilevati si impiegheranno, in generale e salvo quanto segue, fino al loro totale 

esaurimento, tutte le materie provenienti dagli scavi di cui alla lettera a) precedente, in quanto disponibili ed 

adatte, a giudizio insindacabile della D.L., per la formazione dei rilevati, dopo aver provveduto alla cernita ed 

eliminazione del materiale non ritenuto idoneo dalla D.L. 

Tutti i materiali provenienti dagli scavi sono di proprietà dell'Amministrazione appaltante. 

Potranno essere altresì utilizzate nei rilevati, per la loro formazione, anche le materie provenienti da scavi di 

opere d'arte e sempreché disponibili ed ugualmente ritenute idonee e previa la cernita e separazione dei 

materiali utilizzabili di cui sopra. 

Il suolo costituente la base sulla quale si dovranno impiantare i rilevati che formano il corpo stradale, ed opere 

consimili, dovrà essere accuratamente preparato, espurgandolo da piante, cespugli, erbe, canne, radici e da 

qualsiasi altra materia eterogenea e trasportando fuori dalla sede del lavoro le materie di rifiuto. 
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La base dei suddetti rilevati, se ricadente su terreno pianeggiante, dovrà essere inoltre arata, e se cadente sulla 

scarpata di altro rilevato esistente, o su terreno ad eclivio trasversale superiore al 15%, dovrà essere preparata a 

gradoni alti circa 30 cm, con inclinazione inversa a quella del rilevato esistente o del terreno. 

Sarà obbligo dell'Appaltatore, escluso qualsiasi compenso, di dare ai rilevati, durante la loro costruzione, quelle 

maggiori dimensioni richieste dall'assestamento delle terre del rilevato stesso e d'appoggio, affinché i rilevati 

abbiano le precise dimensioni prescritte, evitando in ogni caso la necessità di successive aggiunte di strati 

troppo sottili. 

Non si potrà sospendere la costruzione di un rilevato, qualunque sia la causa, senza che ad esso sia stata data 

una configurazione tale da assicurare lo scolo delle acque piovane. 

Alla ripresa del lavoro, il rilevato già eseguito dovrà essere espurgato dalle erbe e cespugli che vi fossero nati, 

nonché configurato a gradoni, praticandovi inoltre dei solchi per il collegamento delle nuove materie con quelle 

prima impiegate. 

Il costipamento sarà realizzato costruendo il rilevato in tratti di modesta altezza non eccedenti i 30-40 cm, 

rullando successivamente con rulli vibranti di peso adeguato fino al completo assestamento dello strato. 

Il costipamento dei singoli strati sarà ottenuto servendosi, di regola: 

- se il terreno è costituito prevalentemente di materiale ghiaioso o da sabbi grossa, di normali compressori a 

cilindri lisci o da piastre vibranti; 

- se il terreno contiene più del 40% di fino, di costipatori a ruote gommate. 

I materiali dovranno presentare, a compattazione avvenuta, una densità pari al 90% della densità massima di 

compattazione individuata dalle prove eseguite in laboratorio. 

Comunque, dovrà farsi in modo che durante la costruzione si conservi un tenore di acqua conveniente. 

Il materiale dovrà essere posto in opera non nei periodi di gelo o su terreno gelato. 

Per il rivestimento delle scarpate si dovranno impiegare terre vegetali per gli spessori previsti in progetto o 

ordinati dalla D.L. 

Particolare cura dovrà aversi nei riempimenti o costipazioni a ridosso dei piedritti, muri andatori ed opere d'arte 

in genere. 

Per rilevati e rinterri si dovranno sempre impiegare materie sciolte, silicee o ghiaiose, restando vietate in modo 

assoluto l'impiego di quelle argillose ed in generale di tutte quelle che con l'assorbimento di acqua si 

rammolliscono e si gonfiano, generando spinte. 

Nella formazione dei suddetti rilevati, rinterri e riempimenti, dovrà essere usata ogni diligenza perché la loro 

esecuzione proceda per strati orizzontali di eguale altezza da tutte le parti, disponendo contemporaneamente le 

materie ben sminuzzate con la maggiore regolarità e precauzione, in modo da ricaricare uniformemente le 

murature su tutti i lati e da evitare le sfiancature che potrebbero derivare dal carico male distribuito. 

Le materie trasportate in rilevato o in rinterro non potranno essere scaricate direttamente contro le murature, ma 

dovranno depositarsi in vicinanza dell'opera per essere riprese poi e trasportate con ogni cura al momento della 

formazione dei suddetti reinterri. 

È vietato addossare terrapieni e murature di fresca costruzione. 

Tutte le riparazioni e ricostruzioni che si rendessero necessarie per la mancata o imperfetta osservanza delle 

prescrizioni del presente articolo saranno a totale carico dell'Appaltatore. 

Art. 29 – Fondazioni stradali 

Le fondazioni stradali saranno realizzate di norma, con terra mista granulare sabbiolinetta ghiaiosa di 

opportuna granulometria, in strati di spessore proporzionati sia alla natura del sottofondo che alle caratteristiche 

del traffico. 

Di norma lo spessore dello strato da cilindrare non dovrà essere inferiore a 30 cm. 

Ogni strato dovrà essere assestato mediante adeguata cilindratura. 

Se il materiale lo richiede per scarsità di potere legante, è necessaria la correzione con altro materiale adatto, 

aiutando la penetrazione mediante leggero innaffiamento, tale che l'acqua non arrivi al sottofondo. 

Lo strato più superficiale della fondazione stradale sarà realizzato mediante terra stabilizzata 

granulometricamente di opportuno spessore. 

A lavoro ultimato la superficie della fondazione dovrà risultare parallela a quella prevista per il piano viabile. 

Art. 30 - Conglomerati bituminosi a caldo per strati di collegamento e di usura 

La pavimentazione è costituita da due strati di conglomerato bituminoso steso a caldo: il primo è lo strato 

inferiore di collegamento (binder) normalmente dello spessore di 10 cm ed il secondo è lo strato finale di usura 

generalmente dello spessore di 3 cm. 
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La miscela utilizzata per la realizzazione del conglomerato di tutte e due gli strati sarà costituita da graniglie, 

sabbie, pietrisco ed additivi mescolati con bitume a caldo, posti in opera con macchine vibrofinitrici e 

compattati con rulli gommati e lisci. 

Requisiti degli inerti 

Le parti di aggregato saranno costituite da elementi con buona durezza, superfici ruvide, completamente puliti 

ed esenti da polveri o materiali organici; non è consentito l'uso di aggregati con forma piatta o lenticolare e 

superfici lisce. 

Tutti i requisiti di accettazione degli inerti utilizzati per la formazione dello strato di base dovranno essere 

conformi alle caratteristiche fissate dalle norme CNR. 

In particolare le caratteristiche dell'aggregato grande (pietrisco e graniglie), ottenuto con frantumazione, 

dovranno rispondere ai seguenti requisiti: 

Strati di collegamento 

a)  perdita di peso alla prova Los Angeles, eseguita sulle singole pezzature, non superiore al 25%; 

b)  indice dei vuoti inferiore a 0,80; 

c)  coefficiente di imbibizione inferiore a 0,015. 

Strati di usura 

a)  perdita di peso alla prova Los Angeles, eseguita sulle singole pezzature, non superiore al 20%; 

b) indice dei vuoti inferiore a 0,85; 

c)  coefficiente di imbibizione inferiore a 0,015; 

d)  idrofilia nei valori indicati dalle norme CNR. 

L'aggregato fine dovrà provenire da sabbie naturali e da materiali di frantumazione; all'interno delle quantità 

delle sabbie la percentuale dei materiali di frantumazione non dovrà essere inferiore al 50%. La qualità delle 

rocce da cui è ricavata la sabbia per frantumazione dovrà essere tale da ottenere, alla prova Los Angeles, una 

perdita in peso non superiore al 25%. 

Gli additivi saranno di natura calcarea (frantumazione di rocce), costituiti da cemento, calce idrata, calce 

idraulica, polveri d'asfalto e dovranno essere utilizzati secondo le seguenti percentuali: 

setaccio UNI 0,18 (ASTM n. 80) passante in peso 100% 

setaccio UNI 0,075 (ASTM n. 200) passante in peso 90%. 

Requisiti del legante 

Tutte le caratteristiche del bitume dovranno essere conformi ai requisiti fissati dalle norme CNR ed i 

particolari: valore di penetrazione a 25 gradi C° = 60/70, punto di rammollimento compreso tra 47 e 56 gradi 

C°. 

Requisiti della miscela 

1) Strato di collegamento (binder) 

La composizione granulometrica della miscela dovrà essere contenuta dal fuso seguente: 

crivelli e setacci UNI quantità passante % totale in peso 

crivello 25              100 

   "   15              65-100 

   "    10              50-80 

   "     5               30-60 

setaccio 2            20-45 

  "   0,4              7-25 

  "   0,18             5-15 

  "   0,075            4-8. 

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra 4,5% e 5,5% del peso totale degli aggregati. 

Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti: 

- valore di stabilità Marshall, con prova eseguita a 60 gradi C° su provini costipati con 75 colpi di maglio per 

faccia, superiore a 900 kg; 

- rigidezza Marshall (rapporto tra la stabilità in kg e lo scorrimento in mm) superiore a 300; 

- i provini utilizzati per la prova di stabilità Marshall dovranno presentare una percentuale di vuoti residui 

compresi tra 3% e 7%; 

- temperatura di compattazione superiore a quella di stesa di max. 10 gradi C°; 

- valore di stabilità, misurato con prova Marshall su provini immersi in acqua distillata per 15 giorni, non 

inferiore al 75% di quello indicato prima della prova. 

2) Strato di usura 

La composizione granulometrica della miscela dovrà essere contenuta dal fuso seguente: 
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crivelli e setacci UNI quantità passante % totale in peso 

crivello 15 100 

  "   10 70-100 

  "   5 43-67 

setaccio 2 25-45 

  "   0,4 12-24 

  "   0,18 7-15 

  "   0,075 6-11. 

Il tenore di bitume dovrà essere compreso tra 4,5% ed il 6% del peso totale degli aggregati. 

Il coefficiente di riempimento con bitume dei vuoti della miscela addensata non dovrà superare l'80%. 

Il conglomerato dovrà avere i seguenti requisiti: 

- valore di stabilità Marshall, con prova eseguita a 60 gradi C° su provini costipati con 75 colpi di maglio per 

faccia, superiore a 1.000 kg; 

- rigidezza Marshall (rapporto tra la stabilità in kg e lo scorrimento in mm.) superiore a 300; 

- i provini utilizzati per la prova di stabilità Marshall dovranno presentare una percentuale di vuoti residui 

compresi tra 3% e 6%; 

- temperatura di compattazione superiore a quella di stesa di max. 10 gradi C°; 

- valore di stabilità, misurato con prova Marshall su provini immersi in acqua distillata per 15 giorni, non 

inferiore al 75% di quello indicato prima della prova; 

- elevatissima resistenza all'usura superficiale; 

- sufficiente ruvidezza della superficie. 

Preparazione delle miscele 

Le miscele di conglomerato saranno confezionate esclusivamente con impianti fissi automatizzati di capacità 

adeguata al lavoro da svolgere. 

L'impianto dovrà essere in grado di eseguire le quantità di miscele previste rispettando tutti i dosaggi dei 

componenti indicati, dovrà essere dotato di apparato di riscaldamento degli inerti e di tutti gli strumenti di 

controllo necessari (termometri, bilance, etc.). 

Il tempo di mescolazione dovrà essere stabilito in funzione delle caratteristiche dell'impianto e della 

temperatura dei componenti; in ogni caso dovrà essere assicurata una miscelazione tale da garantire il completo 

rivestimento degli inerti con il legante, questa operazione non potrà essere mai effettuata per un tempo inferiore 

ai 25 secondi. 

La temperatura degli aggregati, al momento della miscelazione, dovrà essere compresa tra 150 e 170 gradi C°, 

quella del legante tra 150 e 180 gradi C° salvo diverse disposizioni della direzione dei lavori. 

Posa in opera delle miscele 

Le operazioni di posa avranno inizio solo dopo l'accertamento, da parte della direzione dei lavori, dei requisiti 

richiesti per il piano di fondazione. 

Dopo questa verifica verrà steso, sullo stabilizzato o sul misto cementato di fondazione, uno strato di emulsione 

bituminosa, basica o acida al 55%, con dosaggio di almeno 0,5 kg/m2. 

Prima della stesa dello strato di base in conglomerato bituminoso dovrà essere rimossa la sabbia eventualmente 

trattenuta dall'emulsione precedentemente applicata. 

Nel caso di stesa in due tempi dello strato di base si dovrà procedere alla posa in opera dei due strati 

sovrapposti nel tempo più breve possibile interponendo, tra i due strati, una mano di emulsione bituminosa in 

ragione di 0,5 kg/m2. 

L'esecuzione della stesa verrà effettuata con macchine vibrofinitrici che dovranno lasciare uno strato finito, 

perfettamente sagomato e senza sgranature ed esente da fessurazioni o fenomeni di segregazione. Per garantire 

la continuità e l'efficacia dei giunti longitudinali dello strato di usura si dovrà eseguire la stesa con due 

macchine parallele e leggermente sfalsate. 

Nei punti di giunto con strati di collegamento posti in opera in tempi diversi si dovrà procedere alla posa del 

nuovo strato solo dopo aver spalmato una quantità idonea di emulsione bituminosa nel punto di saldatura; in 

ogni caso lo strato precedente dovrà essere tagliato nel punto di giunto per avere un'interruzione netta. 

La sovrapposizione dei giunti longitudinali dovrà avere uno sfalsamento di almeno 20 cm tra i vari strati. 

Il trasporto del conglomerato dall'impianto di produzione al punto di posa dovrà essere effettuato con mezzi 

idonei e dotati di teloni protettivi per evitare il raffreddamento degli strati superficiali. 

La temperatura del conglomerato bituminoso al momento della stesa non dovrà essere inferiore ai 140 gradi C°. 

Tutte le operazioni di messa in opera dovranno essere effettuate in condizioni metereologiche tali da non 

compromettere la qualità del lavoro; nel caso, durante tali operazioni, le condizioni climatiche dovessero subire 
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variazioni tali da impedire il raggiungimento dei valori di densità richiesti, si dovrà interrompere il lavoro e 

procedere alla rimozione degli strati danneggiati (prima del loro indurimento) per poi procedere, 

successivamente, alla loro sostituzione a cura ed oneri dell'appalta-tore. 

La compattazione dei vari strati dovrà avere inizio subito dopo le operazioni di posa e progredire senza 

interruzioni fino al completamento del lavoro; questa fase sarà realizzata con rulli gommati o metallici con pesi 

e caratteristiche adeguate all'ottenimento delle massime densità ottenibili. Al termine della compattazione gli 

strati di collegamento e di usura dovranno avere una densità uniforme, su tutto lo spessore, non inferiore al 

97% di quella Marshall dello stesso giorno rilevata all'impianto o alla stesa su carote di 10 cm di diametro. 

Controlli dei requisiti 

Non sono ammesse variazioni della sabbia superiori a +/-3% sulla percentuale riportata dalla curva 

granulometrica adottata e di +/-1,5% sulla percentuale di additivo. 

Le eventuali variazioni di quantità totali di bitume non dovranno essere superiori a +/-0,3. 

Sono inoltre richieste, con le frequenze fissate dalla direzione dei lavori, le seguenti analisi: 

a)  verifica granulometrica dei singoli aggregati utilizzati; 

b)  verifica della composizione del conglomerato, con prelievo all'uscita del mescolatore; 

c)  verifica del peso di volume del conglomerato, della percentuale dei vuoti, della stabilità e rigidezza 

Marshall. 

Dovranno essere effettuati controlli periodici delle bilance, delle tarature dei termometri, verifiche delle 

caratteristiche del bitume e dell'umidità residua degli aggregati, puntualmente riportate su un apposito registro 

affidato all'appaltatore. 

Art. 31 - Preparazione superficie massicciate cilindrate per trattamenti superficiali 

L'applicazione sulla superficie delle massicciate cilindrate di qualsiasi rivestimento a base di leganti 

bituminosi, catramosi o asfaltici, richiede che tale superficie risulti rigorosamente pulita, e cioè scevra in modo 

assoluto di polvere e fango, in modo da mostrare a nudo il mosaico dei pezzi di pietrisco. 

Ove quindi la pulitura della superficie della massicciata non sia già stata conseguita attraverso un accurato 

preventivo lavaggio del materiale costituente lo strato superiore, da eseguirsi immediatamente prima dello 

spandimento e della compressione meccanica, la pulitura si potrà iniziare con pulitrici meccaniche, cui farà 

seguito la spazzatura a mano con lunghe scope flessibili. 

L'eliminazione dell'ultima polvere si dovrà fare di norma con acqua sotto pressione, salvo che la D.L. consenta 

l'uso di soffiatrici che eliminino la polvere dagli interstizi della massicciata. 

Sarà di norma prescritto il lavaggio quando, in relazione al tipo speciale di trattamento stabilito per la 

massicciata, il costipamento di quest'ultima superficie sia tale da escludere che essa possa essere sconvolta 

dall'azione del getto d'acqua sotto pressione, e si impieghino, per il trattamento superficiale, emulsioni. 

Per leganti a caldo, per altro, il lavaggio sarà consentito solo nei periodi estivi e sarà, comunque, escluso se le 

condizioni climatiche siano tali da non assicurare il pronto asciugamento della massicciata che possa essere 

richiesto dal tipo di trattamento o rivestimento da eseguire sulla massicciata medesima, in modo da tenere 

conto della necessità di avere, per quei trattamenti a caldo con bitume o catrame che lo desiderano, una 

massicciata perfettamente asciutta. 

Qualora le condizioni dei terreni non lo consentano, si procederà alla formazione di un apposito collegamento 

in stabilizzato di roccia calcarea avente spessore medio di 5 cm previa scarifica del terreno esistente per una 

altezza non inferiore a 5 cm. 

Lo strato in questione dovrà essere rullato con rulli di peso non inferiore a 14 t, previa sagomatura. 

A costipazione ottenuta occorrerà procedere ad una energica spazzatura della parte superficiale per 

l'eliminazione della polvere dello strato in questione. 

Art. 32 – Trattamenti superficiali eseguiti con emulsioni bituminose 

Lo spandimento dei leganti dovrà essere fatto a spruzzo, con pompe e dispositivi ad aria compressa, e dovrà 

essere condotto in modo da coprire la massicciata con un unico velo sottile, uniforme e continuo, penetrante in 

tutti gli interstizi. 

I leganti dovranno essere estesi nei quantitativi prescelti di norma pari, nella prima mano, a 3,00 kg per m2 e 

dovranno adoperarsi emulsioni al 55% di bitume sufficientemente viscoso. 

Si dovrà pur sempre curare che all'atto dello spandimento sia allentata la rottura dell'emulsione perchè lo 

spandimento risulti favorito e quindi, ove nella stagione calda la massicciata si presentasse troppo asciutta, essa 

dovrà essere leggermente inumidita. 

Di norma, in luogo di procedere alla stesa dell'emulsione in un sol tempo, tanto per evitare dispersione di 

legante nella massicciata, tanto per assicurarsi che la massicciata sia stata ben cilindrata a fondo, senza che si 

faccia assegnamento sull'azione del legante per ovviare a difetti di frettolosa cilindratura, e soprattutto onde 
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ottenere che già si costituisca una parte di manto di usura, si suddividerà in due successivi spandimenti la prima 

mano: spandendo, in un primo tempo, 2,00 kg di emulsione per m2 di superficie di carreggiata e praticando 

subito dopo un secondo spandimento di 1,00 kg di emulsione facendo seguire sempre ai trattamenti una leggera 

cilindratura. 

La quantità complessiva di graniglia di saturazione, delle dimensioni da 10 a 15 mm per la prima stesa e da 5 

mm circa per la seconda mano, sarà di almeno 20 l per m2 per i due tempi. 

Aperta la strada al traffico, dopo i due tempi, l'Impresa dovrà provvedere perchè per almeno otto giorni dal 

trattamento il materiale di copertura venga mantenuto su tutta la superficie, provvedendo, se del caso, ad 

aggiunta di pietrischetto. 

Dopo otto giorni si provvederà al recupero di tutto il materiale non incorporato. 

L'applicazione della seconda mano (spalmatura che costituirà il manto di usura) sarà effettuata a non meno di 

un mese dallo spargimento dell'emulsione del secondo tempo dalla prima mano, dopo aver provveduto 

all'occorrenza ad una accurata rappezzatura della già fatta applicazione ed alla pulizia della superficie 

precedentemente bitumata. 

Tale rappezzatura sarà preferibilmente eseguita con pietrischetto bitumato. 

Il quantitativo di emulsione bituminosa da applicare sarà non inferiore a 2,00 kg per m2 salvo maggiori 

quantitativi che fossero previsti nell'elenco dei prezzi. 

Allo spandimento dell'emulsione seguirà - immediatamente dopo o con un certo intervallo di tempo, a seconda 

della natura dell'emulsione stessa - lo spargimento della graniglia (normale o pietrischetto) di saturazione della 

dimensione di circa 8 mm nella quantità complessiva di circa 1 m3 per ogni 100 m2 di carreggiata e lo 

spandimento sarà eseguito da una leggera rullata da eseguirsi preferibilmente con rullo compressore a tandem. 

Detto pietrischetto o graniglia proverrà prevalentemente da idonee rocce di natura ignea, comunque aventi 

resistenza alla compressione non inferiore a 1500 kg/cm coefficiente di frantumazione non superiore a 125, 

coefficiente di qualità non inferiore a 14. 

I quantitativi di emulsione bituminosa e di graniglia potranno variare all'atto esecutivo con conseguente 

variazione dei prezzi. 

È tassativamente vietato il riempimento del materiale proveniente dalla prima mano rimasto libero che viene 

raccolto mediante scopatura del piano viabile prima della applicazione della seconda mano. 

Nella pezzatura della graniglia si dovrà essere assolutamente esigenti evitando il moniglio, così da avere una 

superficie scabra a lavoro finito. 

Lo spandimento del materiale di ricoprimento dovrà preferibilmente essere fatto con macchine che assicurino 

una distribuzione perfettamente uniforme. 

Il quantitativo di materiale bituminoso sparso verrà controllato per confronto della capacità dei serbatoi delle 

macchine distributrici e l'area coperta con l'erogazione del contenuto di un serbatoio, si compileranno, 

eventualmente, secondo le norme che impartirà la D.L., verbali e rapportini circa i fusti giunti in cantiere, il 

loro peso medio accertato, il peso dei fusti vuoti dopo l'uso. 

Per il controllo della qualità del materiale impiegato si preleveranno campioni che saranno avviati ai laboratori 

per le occorrenti analisi e prove. 

Indipendentemente da quanto potrà risultare dalle prove di laboratorio e dal preventivo benestare della D.L. 

sulle forniture delle emulsioni, l'Impresa resta sempre contrattualmente obbligata a rifare tutte quelle 

applicazioni che, dopo la loro esecuzione, non abbiano dato sufficienti risultati o che, sotto l'azione delle 

piogge, abbiano dato segni di rammollimenti, stemperamento e si siano dimostrate soggette a facili asportazioni 

mettendo a nudo le sottostanti massicciate. 

Art. 33 – Malte e conglomerati 
L'impasto dei materiali dovrà essere fatto a braccio d'uomo, sopra aree convenientemente pavimentate, oppure 

a mezzo di macchine impastatrici o mescolatrici.  

Gli ingredienti componenti le malte cementizie saranno prima mescolati a secco, fino ad ottenere un miscuglio 

di tinta uniforme, il quale verrà poi asperso ripetutamente con la minore quantità di acqua possibile ma 

sufficiente, rimescolando continuamente.  

Nella composizione di calcestruzzi con malte di calce comune od idraulica si formerà prima l'impasto della 

malta con le proporzioni prescritte, impiegando la minore quantità di acqua possibile, poi si distribuirà la malta 

sulla ghiaia o pietrisco e si mescolerà il tutto fino a che ogni elemento sia per risultare uniformemente 

distribuito nella massa ed avviluppato di malta per tutta la superficie.  

I getti devono essere convenientemente vibrati.  

Durante i lavori debbono eseguirsi frequenti controlli della granulometria degli inerti, mentre la resistenza del 

conglomerato deve essere comprovata da frequenti prove a compressione su cubetti prima e durante i getti.  
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Gli impasti, sia di malta che di conglomerato, dovranno essere preparati solamente nella quantità necessaria, 

per l'impiego immediato, cioè dovranno essere preparati volta per volta e per quanto è possibile in vicinanza 

del lavoro. I residui d'impasti che non avessero, per qualsiasi ragione, immediato impiego dovranno essere 

gettati a rifiuto, ad eccezione di quelli di malta formati con calce comune, che potranno essere utilizzati però 

nella sola stessa giornata del loro confezionamento.  

Gli impasti di conglomerato cementizio dovranno essere eseguiti in conformità di quanto previsto nell'allegato 

1 del DM 9 gennaio 1996. 

La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell'impasto, devono essere 

adeguati alla particolare destinazione del getto ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 

Il quantitativo d'acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 

tenendo conto anche dell'acqua contenuta negli inerti. 

Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e quindi il dosaggio del cemento, dovrà essere 

scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 

L'impiego degli additivi dovrà essere subordinato all'accertamento dell'assenza di ogni pericolo di aggressività. 

L'impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a 

garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 

Per i calcestruzzi preconfezionati si fa riferimento alla norma UNI 7163; essa precisa le condizioni per 

l'ordinazione, la confezione, il trasporto e la consegna. Fissa inoltre le caratteristiche del prodotto soggetto a 

garanzia da parte del produttore e le prove atte a verificarne la conformità. 

Art. 34 -  Opere in cemento armato 

Normative 

I conglomerati cementizi, gli acciai, le parti in metallo dovranno essere conformi alla normativa vigente in 

materia e alle prescrizioni richiamate dal presente capitolato per tutte le opere in cemento armato, cemento 

armato precompresso e strutture metalliche. 

 Legge 05.11.1971 n. 1086, “Norme per la disciplina delle opere di conglomerato cementizio armato, normale 

e precompresso ed a struttura metallica”. 

 DM 14.02.1992, “Norme tecniche per l'esecuzione delle opere in cemento armato normale e precompresso e 

per le strutture metalliche”. 

 DM 09.01.1996, “Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle strutture in cemento armato, 

normale e precompresso e per le strutture metalliche”. 

 Circolare n. 252 AA.GG./STC del Ministero dei Lavori Pubblici: Istruzioni per l’applicazione delle Norme 

Tecniche per il calcolo, l’esecuzione ed il collaudo delle opere in cemento armato, normale e precompresso e 

per le strutture metalliche, di cui al DM 09/01/96. 

 DM 16.01.1996, “Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica della sicurezza delle costruzioni, 

dei carichi e dei sovraccarichi”. 

 Circolare n. 156 AA. GG./STC del Ministero dei LLPP del 04/07/96, “Istruzioni per l’applicazione delle 

Norme tecniche relative ai criteri generali per la verifica di sicurezza delle costruzioni, dei carichi e 

sovraccarichi” di cui al DM 16/01/96. 

 Legge 02.02.1974, n.64: “Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche”. 

 DM 16.01.1996, “Norme tecniche per le costruzioni in zone sismiche”. 

 Circolare 10/04/97, n. 65/AA.GG. “Istruzioni per l’applicazione delle Norme tecniche per le costruzioni in 

zone sismiche” di cui al decreto ministeriale 16/01/96. 

Le prescrizioni di cui sopra verranno quindi applicate a strutture di qualsiasi tipo che assolvono una funzione 

statica con l'impiego di qualunque tipo di materiale. 

Tutte le fasi di lavoro sui conglomerati e strutture in genere saranno oggetto di particolare cura da parte 

dell'Appaltatore nell'assoluto rispetto delle qualità e quantità previste. 

Materiali 

Cementi 

Il cemento impiegato per la confezione dei conglomerati cementizi deve corrispondere ai requisiti prescritti 

dalle leggi vigenti. Nel caso in cui esso venga approvvigionato allo stato fuso, il relativo trasporto dovrà 

effettuarsi a mezzo di contenitori che lo proteggano dall’umidità ed il pompaggio del cemento nei silos deve 

essere effettuato in modo da evitare miscelazione fra tipi diversi. 

L’Impresa deve avere cura di approvvigionare il cemento presso cementerie che diano garanzia di bontà, 

costanza del tipo, continuità di fornitura. Pertanto all’inizio dei lavori essa dovrà presentare alla D.L. un 

impegno, assunto dalle cementerie prescelte, a fornire cemento per il quantitativo previsto, i cui requisiti 
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chimici e fisici corrispondano alle norme di accettazione. Tale dichiarazione sarà essenziale affinché la D.L. 

possa dare il benestare per l’approvvigionamento del cemento presso le cementerie prescelte. 

Inerti 

Gli inerti potranno essere naturali o di frantumazione e saranno costituiti da elementi non friabili, non gelivi e 

privi di sostanze organiche, argillose o di gesso; saranno classificati in base alle dimensioni massime 

dell'elemento più grosso. Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie contenenti una percentuale 

superiore al 15% in peso di elementi piatti o allungati la cui lunghezza sia maggiore di 5 volte lo spessore 

medio. 

Tutte le caratteristiche, la provenienza e la granulometria saranno soggette alla preventiva approvazione della 

direzione lavori. 

La curva granulometrica dovrà essere studiata in modo tale da ottenere la lavorabilità richiesta alle miscele, in 

relazione al tipo di impiego e la massima compattezza necessaria all'ottenimento delle resistenze indicate. 

Particolare attenzione sarà rivolta alla granulometria della sabbia, al fine di ridurre al minimo il fenomeno del 

bleeding (essudazione) nel calcestruzzo. Gli inerti dovranno essere suddivisi in almeno 3 pezzature; la più fine 

non dovrà contenere più del 5% di materiale trattenuto al setaccio a maglia quadrata da 5 mm di lato. 

Le singole pezzature non dovranno contenere frazioni granulometriche, che dovrebbero appartenere alle 

pezzature inferiori, in misura superiore al 15% e frazioni granulometriche, che dovrebbero appartenere alle 

pezzature superiori, in misura superiore al 10% della pezzatura stessa. 

La dimensione massima dei grani dell’inerte deve essere tale da permettere che il conglomerato possa riempire 

ogni parte del manufatto, tenendo conto della lavorabilità dell’impasto, dell’armatura metallica e relativo 

copriferro, delle caratteristiche geometriche della carpenteria, delle modalità di getto e di messa in opera. 

Acqua 

L'acqua per gli impasti dovrà essere limpida, priva di sali (in particolare cloruri e solfati), non aggressiva e 

rispondente ai requisiti richiesti dalla normativa. L’acqua dovrà essere aggiunta nella minore quantità possibile 

in relazione alla prescritta resistenza ed al grado di lavorabilità del calcestruzzo, tenendo conto anche 

dell’acqua contenuta negli inerti, in modo da rispettare il previsto rapporto acqua/cemento. 

Additivi 

La Direzione Lavori deciderà a suo insindacabile giudizio se gli additivi proposti dall’Impresa potranno o no 

essere usati, in base alle conoscenze disponibili da precedenti lavori o sperimentazioni. Su richiesta della 

Direzione Lavori, l’Impresa dovrà inoltre esibire certificati di prove di Laboratorio ufficiale che dimostrino la 

conformità del prodotto alle disposizioni vigenti; dovrà comunque essere garantita la qualità e la costanza delle 

caratteristiche dei prodotti da impiegare. 

Armature 

Oltre ad essere conformi alle norme vigenti, le armature non dovranno essere ossidate o soggette a difetti e 

fenomeni di deterioramento di qualsiasi natura. 

Esse dovranno essere certificate da idonei documenti di accompagnamento e confermate dalle prove fatte 

eventualmente eseguire dalla Direzione Lavori presso laboratori riconosciuti. 

Impasti e prove preliminari 

Le prove preliminari devono essere effettuate dall’Appaltatore prima dell’inizio dei getti ed in base ad un 

programma sottoposto alla Direzione Lavori e da essa approvato. 

Per ognuna delle classi di calcestruzzo da impiegare e per ognuno dei casi in cui la consistenza o la lavorabilità 

del calcestruzzo debba assumere diversi gradi anche nell’ambito di una medesima classe, in funzione delle 

particolari sezioni di getto, l’Appaltatore deve effettuare le prove preliminari dei singoli componenti degli 

impasti e delle loro dosature per la determinazione dell’impasto ottimale, in grado di garantire i requisiti di 

lavorabilità richiesti in sede operativa e quelli di resistenza richiesti dalle specifiche di progetto. 

A tale scopo debbono essere opportunamente valutati, secondo opportune miscele i seguenti elementi: 

- inerti di caratteristiche meccaniche diverse; 

- inerti con granulometrie diverse; 

- dosatura dell’acqua; 

- dosatura del cemento; 

- quantità e tipo di eventuali additivi chimici. 

Al fine di ottenere, nell’ambito di ogni classe, i migliori requisiti di resistenza sarà cura dell’Appaltatore: 

- limitare il contenuto globale dell’acqua di impasto (ivi compresa quella propria degli inerti). Tale contenuto 

globale d’acqua viene espresso dal rapporto acqua/cemento che in nessun caso dovrà superare il valore di 

0.50; 

- adottare gli inerti con adeguato grado di durezza; 
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- scegliere la miscela di inerti che, granulometricamente ben assortita, presenta il minimo di vuoti e dunque il 

maggior peso in volume. 

Qualora il calcestruzzo, confezionato secondo le specifiche esposte in precedenza, presenti una consistenza non 

sufficientemente fluida (in relazione alle caratteristiche delle sezioni da gettare o delle quantità di armature) e 

quindi nel caso in cui la lavorabilità risulti insufficiente, l’Appaltatore dovrà fare ricorso all’impiego di additivi 

fluidificanti, da impiegare secondo le dosi caratteristiche proprie del prodotto, indicate dal fornitore. 

Il dosaggio, il tipo e le modalità di impasto dell’additivo fluidificante e di tutti gli altri additivi il cui impiego 

sia prescritto nel presente capitolato e/o indicato negli elaborati di progetto allegati al contratto dovrà essere 

sottoposto alla Direzione Lavori per la necessaria approvazione. Lo stesso dicasi per eventuali additivi che, pur 

non essendo richiesti dalle specifiche citate, si rendono necessari alla luce di documentate esigenze operative. 

La individuazione dell’impasto ottimale viene effettuata attraverso le esecuzioni di prove su provini 

confezionati, secondo le modalità indicate dalle Normative vigenti, nel numero richiesto dal Direttore dei 

Lavori. 

Sono da ritenere valide al fine della individuazione dell’impasto ottimale le prove preliminari che vengono 

eseguite non oltre 30 giorni prima dell’inizio dei getti ai quali esse si riferiscono; l’impasto ottimale scelto va 

adottato costantemente e controllato per tutta la durata dei getti secondo le modalità previste dalle Norme e 

secondo quelle, aggiuntive e non sostitutive che l’Amministrazione vorrà richiedere, a sua tutela, per voce del 

Direttore dei Lavori e del Collaudatore in corso d’opera. 

Posa in opera del conglomerato 

Trasporto 

Il trasporto degli impasti dal luogo di preparazione a quello d'uso dovrà essere effettuato con contenitori idonei 

sollevati meccanicamente (per limitatissime distanze) o su betoniere dotate di contenitori rotanti. 

Il tempo necessario per il trasporto e l'eventuale sosta prima del getto non deve superare il tempo massimo 

consentito per garantire un getto omogeneo e di qualità; nel calcestruzzo ordinario questo tempo massimo sarà 

di 45/60 minuti e, nel caso di calcestruzzo preriscaldato, di 15/30 minuti. 

Il tempo minimo di mescolamento dovrà essere di 5 minuti ca oppure 30 giri del contenitore rotante. 

Controllo dei casseri 

Prima dell'effettuazione del getto i casseri, le armature e gli eventuali inserti verranno accuratamente controllati 

e saranno verificati gli allineamenti, le posizioni, la pulizia interna e del fondo. 

Getto del conglomerato 

Prima delle operazioni di scarico dovranno essere effettuati controlli sulle condizioni effettive di lavorabilità 

che dovranno essere conformi alle prescrizioni previste per i vari tipi di getto. 

Durante lo scarico dovranno essere adottati accorgimenti per evitare fenomeni di segregazione negli impasti. 

Il getto verrà eseguito riducendo il più possibile l'altezza di caduta del conglomerato ed evitando ogni impatto 

contro le pareti delle casseforme od altri ostacoli; si dovrà, quindi, procedere gettando, in modo uniforme, per 

strati orizzontali non superiori a 40 cm vibrando, contemporaneamente al procedere del getto, le parti già 

eseguite. 

Il getto dovrà essere effettuato con temperature di impasto comprese tra i 5 ed i 30 gradi C° e con tutti gli 

accorgimenti richiesti dalla direzione lavori in funzione delle condizioni climatiche. 

Ripresa del getto 

Il getto andrà eseguito in modo uniforme e continuo; nel caso di interruzione e successiva ripresa, questa non 

potrà avvenire dopo un tempo superiore (in funzione della temperatura esterna) alle 2 ore a 35 gradi C° oppure 

alle 6 ore a 5 gradi C°. 

Qualora i tempi di ripresa superassero tali limiti si dovranno trattare le zone di ripresa con malte speciali ed 

accorgimenti indicati dalla direzione lavori. 

Vibrazione 

La vibrazione avrà come scopo la costipazione del materiale e potrà essere: 

a)  interna (immersione) 

b) esterna (sulle casseforme) 

c)  su tavolo 

d) di superficie. 

a) La vibrazione per immersione verrà eseguita con vibratori a tubo o lama secondo le dimensioni ed il tipo di 

casseforme usate per il getto. 

Il numero ed il diametro dei vibratori sarà stabilito in funzione della seguente tabella: 

diam. ago 25 mm capacità 1/3 m3/h 

  "  " 35/50  "  "  5/10  " 
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  "  " 50/75  "  "  10/20  " 

  "  " 100/150 "  " "  25/50  " 

Si dovranno, inoltre, usare vibratori con ampiezza di vibrazione maggiore di 1 mm e frequenza compresa tra 

10.000 e 12.000 cicli per minuto. 

La frequenza di vibrazione dovrà essere scelta in rapporto al tipo di granulometria impiegato secondo la 

seguente tabella indicativa: 

diam. inerte 6 cm  frequenza 1.500 c.p.m. 

 "     "   1,5 “      "      3.000  " 

 "     "   0,6 “      "      6.000  " 

 "     "   0,2 “      "     12.000  " 

fino e cemento   "     20.000  " 

Nell'esecuzione della vibrazione dovranno essere osservate anche le prescrizioni riportate di seguito: 

1) il getto sarà eseguito in strati uniformi di spessore non superiore a 30/40 cm; 

2) il vibratore sarà inserito nel getto verticalmente ad intervalli stabiliti dalla direzione lavori; 

3) la vibrazione dovrà interessare per almeno 10/15 cm lo strato precedente; 

4) i vibratori dovranno essere immersi e ritirati dal getto a velocità media di 10 cm/sec; 

5) il tempo di vibrazione sarà compreso tra 5/15 secondi; 

6) la vibrazione sarà sospesa all'apparire, in superficie, di uno strato di malta ricca d'acqua; 

7) è vietato l'uso di vibratori per rimuovere il calcestruzzo; 

8) si dovrà avere la massima cura per evitare di toccare con l'ago vibrante le armature predisposte nella 

cassaforma. 

b) La vibrazione esterna sarà realizzata mediante l'applicazione, all'esterno delle casseforme, di vibratori con 

frequenze comprese tra i 3.000 ed i 14.000 cicli per minuto e distribuiti in modo opportuno. 

c) La vibrazione su tavolo sarà realizzata per la produzione di manufatti prefabbricati mediante tavoli vibranti 

con frequenze comprese tra i 3.000 ed i 4.500 c.p.m. 

d) I vibratori di superficie saranno impiegati, conformemente alle prescrizioni della direzione lavori, su strati di 

conglomerato non superiori a 15 cm. 

Salvo altre prescrizioni, non è consentita la vibrazione di calcestruzzi con inerti leggeri. 

Maturazione 

La normale maturazione a temperatura ambiente sarà effettuata nel rispetto delle ordinarie precauzioni e delle 

eventuali prescrizioni aggiuntive fornite dalla direzione lavori. 

Nel caso di impiego di sistemi di maturazione a vapore del conglomerato si dovranno osservare, nelle varie fasi 

di preriscaldamento, riscaldamento e raffreddamento le seguenti prescrizioni: 

Il preriscaldamento potrà, se richiesto, essere effettuato: 

a) con getti di vapore nella betoniera; 

b) con innalzamento della temperatura dei materiali d'impasto. 

In entrambi i casi verranno scaldate anche le casseforme la cui temperatura, in caso di calcestruzzi normali, non 

dovrà essere superiore di 5/10 gradi C° a quella dell'impasto; per calcestruzzi alleggeriti con argilla espansa, la 

temperatura delle casseforme non dovrà superare quella dell'impasto. 

Durante il preriscaldamento, per un calcestruzzo con temperatura di 30 gradi C°, non si dovranno usare inerti 

con temperature superiori ai 50 gradi C° ed acqua con temperatura superiore agli 80 gradi C°; il tempo di getto 

non dovrà essere superiore a 40 minuti. 

La fase di preriscaldamento potrà essere effettuata anche con prematurazione (ciclo lungo) di 3 ore e 

temperatura del calcestruzzo non inferiore a 15 gradi C°. 

La fase di riscaldamento potrà essere adottata per impasti a temperatura ambiente oppure già preriscaldati. 

Nel caso di calcestruzzo a temperatura ambiente si dovrà usare un ciclo di riscaldamento lungo con gradiente di 

temperatura non superiore ai 20/25 gradi C°/h. 

I calcestruzzi preriscaldati a ciclo lungo con temperature di impasto a 30 gradi C° potranno essere sottoposti a 

riscaldamento con gradiente termico non superiore ai 30/35 gradi C°/h. 

Durante tutte le fasi di preriscaldamento e riscaldamento si dovrà mantenere un idoneo livello di umidità 

dell'ambiente e dei manufatti e non dovranno verificarsi oscillazioni di temperatura. 

Il raffreddamento sarà eseguito con gradiente termico di 20/25 gradi C°/h fino al raggiungimento di una 

temperatura del calcestruzzo che abbia una differenza, in più od in meno, non superiore ai 15 gradi C° rispetto 

alla temperatura esterna. 
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Disarmo 

Per i tempi e le modalità di disarmo si dovranno osservare tutte le prescrizioni previste dalla normativa vigente 

e le eventuali specifiche fornite dalla direzione lavori; in ogni caso il disarmo dovrà avvenire per gradi evitando 

di introdurre, nel calcestruzzo, azioni dinamiche e verrà eseguito dopo che la resistenza del conglomerato abbia 

raggiunto il valore richiesto. 

Art. 35 - Palificate di fondazione 

Generalità 

I pali da adottare per le opere comprese nei lavori oggetto delle presenti Norme Tecniche sono del tipo pali 

trivellati. 

Pali a piccolo e grande diametro, trivellati 

La perforazione dovrà essere eseguita con le tecniche idonee a non alterare le caratteristiche meccaniche del 

terreno ed in particolare si dovrà ridurre il più possibile: 

a)  i fenomeni di allentamento della coesione degli strati del terreno; 

b)  la diminuzione di densità degli strati incoerenti; 

c)  la diminuzione delle tensioni orizzontali del terreno; 

d)  i fenomeni di riduzione dell'attrito tra palo e terreno legati ad un eccessivo uso di fanghi. 

La perforazione sarà eseguita:  

a) a secco senza rivestimento nel caso di terreni di media o alta coesione; 

b) a secco con rivestimento in tubi di acciaio in varie sezioni collegate da manicotti esterni nel caso di terreni a 

bassa coesione. Dopo aver infisso il tuboforma e raggiunta la profondità necessaria, dovrà essere asportata 

l’acqua e la melma esistente nel cavo; 

c) con fango bentonitico immesso progressivamente alle operazioni di scavo nel caso di terreni con 

infiltrazioni d'acqua e con rivestimento. 

Le tolleranze dimensionali dovranno essere max del 5% per la variazione della posizione planimetrica dei pali, 

max del 2% per la verticalità del palo e max del 3% per la variazione della sezione del palo rispetto a quella di 

progetto. 

L'Appaltatore dovrà verificare sempre che le opere di scavo non danneggino cavi elettrici o tubazioni, restando 

pienamente responsabile dei danni diretti ed indiretti causati. 

Le armature saranno costituite da barre ad aderenza migliorata per i ferri longitudinali, da una spirale per quelle 

trasversali e da legature con doppio filo di ferro; in ogni caso le gabbie saranno preparate fuori opera e quindi 

posizionate, con gli opportuni distanziatori, solo prima del getto. Messa in opera la gabbia metallica, si 

procederà al getto ed al costipamento del conglomerato cementizio con sistemi in uso e brevettati riconosciuti 

idonei dalla D.L. e adeguati alla richiesta portanza del palo. 

Il conglomerato cementizio con RCA  25 N/mm2 dovrà essere confezionato con idonei inerti di appropriata 

granulometria previamente approvata dalla D.L. 

In particolare per i pali a grande diametro, i getti andranno eseguiti con accorgimenti che garantiscano la 

massima sicurezza contro i pericoli di decantazione del conglomerato o di taglio del palo. L’introduzione del 

calcestruzzo avverrà pertanto mediante benna munita di valvola automatica all’estremità inferiore (che dovrà 

essere aperta solo in prossimità della superficie raggiunta dal getto precedente); oppure adottando sistemi di 

tipo “prepakt”, o simili; in tal caso l’estremità inferiore della tubazione di mandata sarà mantenuta 

costantemente immersa entro la massa di calcestruzzo fresco per almeno 2 m, onde evitare fenomeni di 

disinnesco. 

Viene inoltre precisata la necessità assoluta che la rasatura delle teste dei pali sia eseguita fino alla completa 

eliminazione di tutti i tratti in cui le caratteristiche del conglomerato non rispondano a quelle previste. In tal 

caso è onere dell’Impresa procedere al prolungamento del palo sino alla quota di sottoplinto. 

Pali a grande diametro con impiego di fanghi bentonitici 

Per i pali a grande diametro realizzati con l’impiego di fanghi bentonitici e senza l’uso di tuboforma, lo scavo 

dovrà eseguirsi esclusivamente con apposita attrezzatura a rotazione o a roto-percussione a seconda della 

natura del terreno. Per ciò che riguarda le modalità di getto del conglomerato, la rasatura delle teste dei pali, 

ecc., vale quanto prescritto al paragrafo “Pali a piccolo e grande diametro, trivellati”. 

Prova di carico su pali 

Le prove di carico saranno effettuate con le modalità di cui al punto C.5.5 del DM 11.3.1988 (pubblicato sul 

S.O. alla G.U. n.127 dell’1.6.1988). Poiché tali prove hanno la finalità di determinare il carico limite del 

complesso palo-terreno, esse vanno spinte fino a quel valore del carico per il quale si raggiunge la condizione 

di rottura del terreno. Ove ciò non sia possibile, la prova deve essere eseguita fino ad un carico pari ad almeno 

2,5 volte il carico di esercizio. 
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La D.L. dovrà in contraddittorio con l’Impresa, stabilire in anticipo su quali pali operare la prova di carico, ai 

fini dei controlli esecutivi. Per nessun motivo il palo potrà essere caricato prima dell’inizio della prova; questa 

potrà essere effettuata solo quando sia trascorso il tempo sufficiente perché il palo ed il plinto abbiano 

raggiunto la stagionatura prescritta. Indicativamente sul palo verrà costruito un plinto rovescio di calcestruzzo 

armato, avente la superficie superiore ben piantata e coassiale con il palo, sulla quale verrà posata una piastra di 

ferro di spessore adeguato; un martinetto di portata adeguata verrà posto tra detta piastra ed il carico di 

contrasto. Il carico di contrasto potrà essere realizzato con un cassone zavorrato, oppure con putrelle, rotaie, 

cubi di conglomerato cementizio od altro materiale di peso facilmente determinabile. Se invece la prova verrà 

realizzata utilizzando pali di reazione, dovranno essere costruiti fuori opera pali a perdere, e si fa divieto 

assoluto di utilizzare, per detta prova, i pali costituendi la fondazione dell’opera. 

Inoltre i pali di reazione dovranno essere realizzati a distanza tale da non influenzare la fondazione dell’opera. 

Il carico di contrasto supererà del 20% il carico di prova, affinché questo possa essere raggiunto, comunque, 

anche se l’incastellatura risultasse non centrata perfettamente rispetto al palo. Gli appoggi dell’incastellatura 

realizzata per l’esecuzione delle prove di carico saranno ampi e sufficientemente lontani dal palo di prova, ad 

evitare interferenze tra le tensioni provocate nel sottosuolo dal carico di contrasto e quelle provocate dal palo di 

prova. Il martinetto idraulico da impiegare dovrà consentire di mantenere invariata la pressione del fluido per il 

tempo necessario alla prova; il manometro avrà una scala sufficientemente ampia in relazione ai carichi da 

raggiungere. Il manometro ed i flessimetri verranno preventivamente tarati e sigillati presso un laboratorio 

ufficiale, con relative curve di taratura. 

I flessimetri saranno sistemati a 120°, a conveniente distanza dall’asse del palo; essi avranno una corsa 

sufficientemente ampia in relazione agli eventuali cedimenti. I cedimenti del palo in prova saranno assunti pari 

alla media delle letture dei flessimetri. 

La Direzione dei Lavori si riserva, a prove di carico ultimate, di ricontrollare la taratura del manometro e dei 

flessimetri. Il carico finale verrà realizzato con incrementi successivi ed eguali. 

Nel caso che venga realizzata la prova con cassone di zavorra, l’equilibrio di questo dovrà essere mantenuto 

stabile anche in prossimità del raggiungimento del carico massimo applicato. 

Le modalità di applicazione e durata del carico e così pure la successione dei cicli di carico e scarico saranno 

prescritte dalla Direzione dei Lavori. Di ciascuna prova dovrà essere redatto apposito verbale, controfirmato 

dalle parti, nel quale saranno riportati tra l’altro: data ed ora di ogni variazione del carico, le corrispondenti 

letture dei flessimetri ed il diagramma carichi-cedimenti. 

Controlli esecutivi 

Fermo restando la facoltà della Direzione dei Lavori, degli oneri ed obblighi diversi a carico dell’Appaltatore, 

l’Impresa, ai fini dell’accertamento della buona esecuzione dei pali, dovrà predisporre, con un minimo di n. 2 

pali per ogni manufatto, quanto occorre per effettuare l’applicazione di metodi di accertamento indiretto (non 

distruttivo) quali: l’ammettenza meccanica; ecc. presentando alla Direzione dei Lavori la documentazione 

relativa al metodo prescelto, onde ottenere la preventiva approvazione 

Art. 36 - Controlli sul conglomerato cementizio 

Per i controlli sul conglomerato ci si atterrà a quanto previsto dall'allegato 2 del DM 9 gennaio 1996. 

Il conglomerato viene individuato tramite la resistenza caratteristica a compressione secondo quanto specificato 

nel suddetto allegato 2 del DM 9 gennaio 1996.  

Art. 37 - Formazione del marciapiede e dei percorsi dell’area verde 

a) Andamento planimetrico ed altimetrico dell'asse stradale: l'asse dei percorsi seguirà l'andamento 

planimetrico determinato dagli allineamenti e dalle curve di raccordo quali risultano dall'allegata Planimetria e 

dall'andamento altimetrico, salvo sempre le variazioni tanto planimetriche quanto altimetriche che all'atto 

esecutivo venissero disposte dalla Direzione dei lavori. 

b) Tracciamenti: prima di porre mano ai lavori di sterro o riporto, l'Impresa è obbligata ad eseguire la 

picchettazione completa del lavoro, in modo che risultino indicati i limiti degli scavi e dei riporti. 

Art. 38 - Preparazione del sottofondo  

Il terreno interessato dalla costruzione del marciapiede e dei percorsi pedonali che dovrà sopportare 

direttamente o la sovrastruttura o i rilevati, verrà preparato asportando il terreno vegetale per tutta la superficie 

e per la profondità fissata dal progetto o stabilito dalla Direzione dei lavori. I piani di posa dovranno anche 

essere liberati da qualsiasi materiale di altra natura vegetale, quali radici, cespugli, alberi.  

Art. 39 - Fondazioni in conglomerato cementizio per marciapiedi e banchine 

Per quanto concerne la manipolazione, il trasporto e la posa in opera del calcestruzzo valgono le norme già 

indicate nei precedenti articoli riguardanti i conglomerati. I materiali dovranno essere di qualità e composizione 
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uniforme, puliti e praticamente esenti da polvere, argilla o detriti organici. A giudizio insindacabile della 

Direzione dei lavori, questa potrà richiedere la preventiva lavatura.  

L'aggregato fine sarà costituito da sabbie naturali, eminentemente silicee e di cava o di fiume, o provenienti 

dalla frantumazione artificiale di rocce idonee.  

La sabbia dovrà essere di qualità viva, ruvida al tatto, pulita e esente da polvere, argilla od altro materiale 

estraneo, di granulometria bene assortita.  

Il cemento normale o ad alta resistenza dovrà provenire da cementifici di provata capacità e serietà e dovrà 

rispondere alle caratteristiche richieste dalle norme vigenti.  

L'acqua da impiegarsi dovrà essere pulita e priva di qualsiasi sostanza che possa ridurre la consistenza del 

calcestruzzo od ostacolarne la presa e l'indurimento.  

Il calcestruzzo sarà costituito con inerti di almeno tre pezzature, dosato con kg 200 di cemento per metro cubo 

di calcestruzzo vibrato in opera.  

La dosatura dei diversi materiali, nei rapporti sopradescritti per la miscela, dovrà essere fatta esclusivamente a 

peso, con bilance possibilmente a quadrante e di agevole lettura.  

La miscelazione dovrà effettuarsi a mezzo di un mescolatore di tipo idoneo. La durata della mescolazione non 

dovrà essere inferiore ad un minuto nelle impastatrici a mescolazione forzata, ed a minuti 1,5 nelle impastatrici 

a tamburo, contandosi il tempo a partire dal termine della immissione di tutti i componenti nel mescolatore. In 

ogni caso, ad impasto finito, tutti gli elementi dovranno risultare ben avvolti dalla pasta di cemento; e non 

dovranno aversi differenziazioni o separazioni sensibili nelle diverse parti dell'impasto.  

La composizione effettiva del calcestruzzo sarà accertata, oltre che mediante controllo diretto della formazione 

degli impasti, arrestando, mediante aggiunta di alcool, i fenomeni di presa nei campioni prelevati subito dopo la 

formazione del conglomerato, e sottoponendo i campioni stessi a prove di laboratorio.  

Prima di ogni ripresa del lavoro, o mutandosi il tipo di impasto, il mescolatore dovrà essere accuratamente 

pulito e liberato dagli eventuali residui di materiale e di calcestruzzo indurito.  

In nessun caso e per nessuna ragione sarà permesso di utilizzare calcestruzzo che abbia già iniziato il processo 

di presa, neppure procedendo ad eventuali aggiunte di cemento. Il calcestruzzo potrà essere confezionato sia 

nello stesso cantiere di stesa che in altro cantiere dell'Impresa purché il trasporto sia eseguito in modo da non 

alterare la uniformità e la regolarità della miscela.  

Nel caso in cui l'Impresa desiderasse aumentare la plasticità e lavorabilità del conglomerato, l'eventuale 

aggiunta di opportuni correttivi, come prodotti aeratori o plastificanti, dovrà essere autorizzata dalla Direzione 

dei lavori. Prima di addivenire alla posa del calcestruzzo, l'Impresa avrà cura di fornire e stendere a sue spese 

sul sottofondo uno strato continuo ed uniforme di sabbia, dello spessore di almeno un centimetro. La 

vibrazione dovrà essere iniziata subito dopo la stesa del calcestruzzo e proseguita fino al suo completo 

costipamento. L'azione finitrice dovrà essere tale da non spezzare durante l'operazione, gli elementi degli 

aggregati da non alterare in alcun punto l'uniformità dell'impasto; si dovrà evitare in particolare che, alla 

superficie della pavimentazione si formino strati differenziati di materiale fine. In nessun caso si ammetteranno 

riprese e correzioni eseguite con malta o con impasti speciali. La lavorazione dovrà essere ultimata prima 

dell'inizio della presa del cemento.  

Si prescrive pertanto, che, prima dell'inizio della presa, la superficie verrà accuratamente pulita dalla malta 

affiorante per effetto della vibrazione, e a tale scopo si farà uso di spazzoloni moderatamente bagnati, fino ad 

ottenere lo scoprimento completo del mosaico. 

Art. 40 – Cordonata in conglomerato cementizio 

Gli elementi prefabbricati delle cordonate in calcestruzzo avranno sezione che sarà di volta in volta precisata 

dalla D.L. 

Saranno di norma lunghi 100 cm, salvo nei tratti di curva a stretto raggio o casi particolari per i quali la D.L. 

potrà richiedere dimensioni minori. 

Il calcestruzzo per il corpo delle cordonature dovrà avere una resistenza cubica a rottura a compressione 

semplice a 28 giorni di maturazione non inferiore a 30 N/mm2. Il controllo della resistenza a compressione 

semplice del calcestruzzo a 28 giorni di maturazione dovrà essere fatto prelevando da ogni partita di 100 pezzi 

un elemento di cordonatura dal quale saranno ricavati 4 provini cubici di 10 cm di lato. 

Le operazioni di prelievo e di prova, da eseguire a cura della D.L. ed a spese dell’Impresa, saranno effettuate in 

contraddittorio redigendo apposito verbale controfirmato dalla D.L. e dall’Impresa. Nel caso che la resistenza 

risultante dalle prove sia inferiore al valore richiesto (almeno 30 N/mm2), la partita sarà rifiutata e dovrà essere 

allontanata dal cantiere. 

Tassativamente si prescrive che ciascuna partita sottoposta a controllo non potrà essere posta in opera fino a 

quando non saranno noti i risultati positivi delle prove. Gli elementi verranno posatisi un letto di calcestruzzo 
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del tipo di fondazione di classe 100. Gli elementi di cordolo verranno posati attestati, lasciando fra le teste 

contigue lo spazio di 0,5 cm. Tale spazio verrà riempito di malta cementizia dosata a 350 kg di cemento 

normale per m3 di sabbia. 

È tassativamente vietato posare i vari elementi su cuscinetti di cls. 

Le cordonature dovranno presentarsi perfettamente allineate; se alla verifica con staggia metallica della 

lunghezza di 4,00 m si dovessero registrare differenze di allineamento superiori a 3 mm, le opere eseguite 

verranno rifiutate. 

Art. 41 - Posa in opera delle tubazioni e opere fognarie 

Prima di dare inizio ai lavori concernenti la posa dei tubi di cemento confezionati fuori opera e dei pezzi 

speciali relativi, l'impresa dovrà avere in deposito una congrua parte del quantitativo totale dei tubi previsti dal 

progetto al fine di evitare ritardi nei lavori. I tubi che l'impresa intenderà porre in opera dovranno corrispondere 

per forma e caratteristiche ai campioni prelevati dalla direzione lavori e custoditi presso la Stazione appaltante, 

il direttore lavori visiterà i tubi forniti una volta nel cantiere ed una volta immediatamente prima della loro posa 

in opera; i tubi che non corrisponderanno ai campioni approvati, non confezionati in base alle prescrizioni e 

non sufficientemente stagionati saranno rifiutati e l'Appaltatore dovrà provvedere al loro immediato 

allontanamento a sua cura e spese. 

La posa in opera dei tubi dovrà avvenire previo assenso della direzione lavori e non prima che sia ultimato lo 

scavo completo tra un pozzetto di visita ed il successivo. 

I tubi saranno posti in opera su una base di calcestruzzo cementizio confezionato a 1,50 q di cemento dello 

spessore minimo di 8 cm. Il loro allineamento secondo gli assi delle livellette di progetto sarà indicato con filo 

di ferro o nylon teso tra i punti fissati dalla direzione lavori. 

I tubi, posti sul letto preventivamente spianato e battuto, saranno collocati in opera con le estremità affacciate; 

l'anello elastico, il cui diametro interno sarà inferiore a quello esterno del tubo, verrà infilato, dopo adeguata 

pretensione, sulla testa del tubo da posare, poi, spingendo questa dentro il bicchiere del tubo già posato, si farà 

in modo che l'anello rotoli su se stesso fino alla posizione definitiva curando che, ad operazione ultimata, resti 

compresso in modo uniforme lungo il suo contorno. 

La testa del tubo non dovrà essere spinta contro il fondo del bicchiere ad evitare che i movimenti della 

tubazione producano rotture. Nella connessura ortogonale così formata dovrà quindi essere inserito, con 

perfetta sigillatura, un nastro plastico con sezione ad angolo retto, eventualmente limitato alla metà inferiore 

del bicchiere. 

Durante la posa del condotto dovranno porsi in opera i pezzi speciali relativi, effettuando le giunzioni con i 

pezzi normati nei medesimi modi per essi descritti. Gli allacciamenti dovranno essere eseguiti in modo che 

siano evitati gomiti, bruschi risvolti e cambiamenti di sezione, impiegando pezzi speciali. La direzione lavori 

potrà autorizzare che il collegamento tra tubazioni ed allacciamenti sia eseguita mediante foratura del collettore 

principale, inserimento del tubo del minore diametro e successiva stuccatura; ove si effettui la foratura questa 

dovrà essere eseguita con estrema cura, delle minori dimensioni possibili, evitando la caduta dei frammenti 

all'interno della tubazione ed asportando con idoneo attrezzo quanto potesse ciononostante cadervi. Il tubo 

inserito non dovrà sporgere all'interno della tubazione principale e la giunzione dovrà essere stuccata 

accuratamente e rinforzata con un collare di malta, abbracciante il tubo principale, dello spessore di almeno 3 

cm ed esteso 5 cm a valle del filo esterno del tubo immesso. 

I pezzi speciali che la direzione lavori ordinasse di porre in opera durante la posa delle tubazioni per derivare 

futuri allacciamenti dovranno essere provvisti di chiusura con idoneo tappo cementizio. 

Nel corso delle operazioni di posa si avrà cura di mantenere costantemente chiuso l'ultimo tratto messo in opera 

mediante un consistente tampone sferico assicurato ad una fune, o mediante tappi pneumatici, per impedire 

l'introdursi di corpi estranei nella condotta anche nel caso di allagamento del cavo. 

I tubi in PVC con giunto a bicchiere destinati agli allacciamenti saranno posti in opera su base di sabbia dello 

spessore di almeno 10 cm e dovranno essere immersi completamente in sabbia per almeno 30 cm in tutte le 

altre direzioni. 

Le giunzioni dei tubi saranno sigillate con adesivi plastici che garantiscano nel tempo il comportamento 

elastico. 

Camerette 

Le camerette di ispezione, di immissione, di cacciata e quelle speciali in genere verranno eseguite secondo i tipi 

e con le dimensioni risultanti dal progetto, sia che si tratti di manufatti gettati in opera che di pezzi 

prefabbricati. 

Nel primo caso il conglomerato cementizio da impiegare nei getti sarà di norma confezionato con cemento tipo 

325 dosato a 2,50 q per m3 di impasto. Prima dell'esecuzione del getto dovrà aversi cura che i gradini di 
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accesso siano ben immorsati nella muratura provvedendo, nella posa, sia di collocarli perfettamente centrati 

rispetto al camino di accesso e ad esatto piombo tra di loro, sia di non danneggiare la protezione anticorrosiva. 

I manufatti prefabbricati dovranno venire confezionati con q.li 3,50 di cemento 325 per m3 di impasto, vibrati 

su banco e stagionati per almeno 28 giorni in ambiente umido. Essi verranno posti in opera a perfetto livello su 

sottofondo in calcestruzzo che ne assicuri la massima regolarità della base di appoggio. Il raggiungimento della 

quota prevista in progetto dovrà di norma venir conseguito per sovrapposizione di elementi prefabbricati di 

prolunga, sigillati fra loro e con il pozzetto con malta di cemento: solo eccezionalmente, quando la profondità 

della cameretta non possa venir coperta con le dimensioni standard delle prolunghe commerciali e 

limitatamente alla parte della camera di supporto al telaio portachiusino, si potrà ricorrere ad anelli eseguiti in 

opera con getto di cemento o concorsi di laterizio. 

Tanto le camerette prefabbricate quanto quelle eseguite in opera, se destinate all'ispezione od alla derivazione, 

di condotti principali di fognatura, dovranno avere il fondo sagomato a semitubo dello stesso diametro delle 

tubazioni in esse concorrenti e di freccia pari a circa 1/4 del diametro stesso; quelle prefabbricate dovranno 

inoltre essere provviste sui fianchi di alloggiamenti per le tubazioni concorrenti con innesti del medesimo tipo 

di quelli delle tubazioni stesse, restando di norma escluso, salvo contraria disposizione della direzione lavori, di 

procedere alla parziale demolizione delle pareti del pozzetto. 

Caditoie e chiusini 

a) Caditoie in calcestruzzo a bocca di lupo: saranno costituite con pietra lisciata cementizia e consteranno di un 

riquadro fisso con adeguata apertura per l'afflusso delle acque e di un chiusino che porterà al centro un anello di 

ferro giacente nell'apposito incavo. 

b) Chiusini a caditoie in ghisa: saranno rispettivamente del tipo descritto all’art. “chiusini e griglie per 

pozzetti”. 

Pozzetti prefabbricati 

Saranno forniti e posti in opera pozzetti in c.a.v. di dimensioni nette interne 60x60 cm. I pozzetti saranno 

provvisti di lapidino in c.a.v. con chiusino, saranno allettati su sottofondo in calcestruzzo Classe 200 dello 

spessore di 10 cm. I pozzetti prefabbricati saranno impiegati anche per l’ispezione dei cavidotti. 

Art. 42 - Trattamenti superficiali ancorati eseguiti con emulsioni bituminose  

La preparazione della superficie dei marciapiedi dovrà essere effettuata come prescritto.  

La prima applicazione di emulsione bituminosa sarà fatta generalmente a spruzzo di pompe a piccole 

dimensioni da applicarsi direttamente ai recipienti, eccezionalmente a mano con spazzoloni di piassave, 

regolando comunque l'uniformità della stesa del legante, rinunciandosi, ormai, quasi sempre, per avere una 

sufficiente durata del manto, al puro trattamento superficiale semplice, ed effettuandosi, quindi, una e vera e 

propria, sia pur limitata, semipenetrazione parziale (donde il nome di trattamento superficiale ancorato). Si 

dovrà poi sempre curare che all'atto dello spandimento sia allentata la rottura dell'emulsione perché esso 

spandimento risulti favorito: e quindi, ove nella stagione calda la massicciata si presentasse troppo asciutta, 

essa dovrà essere leggermente inumidita.  

Allo spandimento dell'emulsione seguirà, immediatamente dopo o con un certo intervallo di tempo, a seconda 

della natura dell'emulsione stessa, lo spargimento della graniglia (normale o pietrischetto) di saturazione della 

dimensione di circa 8 mm della quantità complessiva di circa un metro cubo per ogni 100 mq di carreggiata e 

lo spandimento sarà seguito da una leggera rullatura da eseguirsi preferibilmente con rullo compressore a 

tandem.  

Art. 43 - Impianti elettrici 

Per le definizioni relative agli elementi costitutivi e funzionali degli impianti elettrici resta inteso che viene 

fatto implicito riferimento a quelle stabilite dalle vigenti norme CEI. Definizioni particolari, ove ritenuto 

necessario e utile, vengono espresse, in corrispondenza dei vari impianti, nei rispettivi articoli successivi. 

Gli impianti e i componenti devono essere realizzati a regola d'arte, conformemente alle prescrizioni della 

legge 1° marzo 1968 n. 186, della legge 5 marzo 1990 n. 46, del DPR 6 dicembre 1991 n. 447 (regolamento di 

attuazione della legge n. 46/1990) e successive modificazioni e integrazioni. 

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispondere alle norme di legge e 

di regolamento vigenti alla data di presentazione del progetto-offerta e in particolare essere conformi: 

– alle prescrizioni di sicurezza delle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 

– alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 

–    alle prescrizioni dei Vigili del Fuoco e delle Autorità Locali 

Per l'interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel modo seguente: 

• sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concordata con la Direzione 

Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di sassi, si dovrà costruire, in primo luogo, un 
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letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 10 cm, sul quale si 

dovrà distendere poi il cavo (od i cavi) senza premere e senza farlo affondare artificialmente nella sabbia; 

• si dovrà quindi stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di almeno 5 cm, in 

corrispondenza della generatrice superiore del cavo (o dei cavi); pertanto lo spessore finale complessivo 

della sabbia dovrà risultare di almeno 15 cm più il diametro del cavo (o maggiore, nel caso di più cavi); 

• si dovrà procedere al rinterro dello scavo pigiando sino al limite del possibile e trasportando a rifiuto il 

materiale eccedente dall'iniziale scavo. 

Per la profondità di posa sarà seguito il concetto di avere il cavo (od i cavi) posto sufficientemente al sicuro da 

possibili scavi di superficie per riparazioni a manti stradali o cunette eventualmente soprastanti, o per 

movimenti di terra nei tratti a prato o a giardino. Si dovrà osservare la profondità di almeno 50 cm. Tutta la 

sabbia occorrente sarà fornita dalla Ditta appaltatrice. 

Per l'interramento dei cavi elettrici in cunicoli praticabili, si dovrà procedere nel modo seguente: 

• entro scanalature esistenti sui piedritti dei cunicoli (appoggio continuo), all'uopo fatte predisporre 

dall'Amministrazione appaltante; 

• entro canalette di materiale idoneo, ad esempio cemento (appoggio egualmente continuo), tenute in sito da 

mensoline in piatto o in profilato d'acciaio zincato o da mensoline di calcestruzzo armato; 

• direttamente su ganci, grappe, staffe, o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o in profilato d'acciaio 

zincato, ovvero in materiali plastici resistenti all'umidità, ovvero ancora su mensoline di calcestruzzo 

armato. 

Dovendo disporre i cavi in più strati, dovrà essere assicurato un distanziamento tra strato e strato pari ad 

almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello strato sottostante, con un minimo di 3 cm, onde 

assicurare la libera circolazione dell'aria. 

Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili dell'impianto elettrico e 

degli apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione ma che, per cedimento dell'isolamento principale o 

per altre cause accidentali, potrebbero trovarsi sotto tensione (masse). 

Per la protezione contro i contatti indiretti ogni impianto elettrico utilizzatore o raggruppamento di impianti, 

contenuti in uno stesso edificio e nelle sue dipendenze (quali portinerie distaccate e simili), deve avere un 

proprio impianto di terra.  

A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche accessibili destinati ad 

adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonché tutte le masse metalliche accessibili di notevole 

estensione esistenti nell'area dell'impianto elettrico utilizzatore stesso. 

I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti causate da 

sovraccarichi o da corto circuiti. 

La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle prescrizioni delle norme CEI 

64-8. 

L'Amministrazione appaltante, in base anche a possibili indicazioni da parte dell'Azienda elettrica distributrice, 

preciserà se dovrà essere prevista una stabilizzazione della tensione a mezzo di apparecchi stabilizzatori 

regolatori, indicando, in tal caso, se tale stabilizzazione dovrà essere prevista per tutto l'impianto o solo per 

circuiti da precisarsi, ovvero soltanto in corrispondenza di qualche singolo utilizzatore, pure, al caso, da 

precisarsi. 

Art. 44 - Impianto di illuminazione pubblica 

I componenti degli impianti elettrici devono essere realizzati a regola d'arte, conformemente alle prescrizioni 

della legge 1 marzo 1968, n. 186, della legge 5 marzo 1990, n. 46, del DPR 6 dicembre 1991, n. 447 

(regolamento di attuazione della legge n. 46/1990) e successive modificazioni e integrazioni. 

Le caratteristiche dei componenti, devono corrispondere alle norme di legge e di regolamento vigenti alla data 

di presentazione del progetto-offerta e in particolare essere conformi: 

- alle prescrizioni di sicurezza delle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano); 

- alle prescrizioni e indicazioni dell'ENEL o dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica; 

- alle prescrizioni dei VVF e delle Autorità Locali. 

A ogni effetto, si precisa che maggiorazioni dimensionali, in qualche caso fissate dal presente Capitolato, 

rispetto a valori minori consentiti dalle norme CEI o di legge, sono adottate in favore della sicurezza o per 

consentire possibili futuri limitati incrementi delle utilizzazioni, non implicanti tuttavia veri e propri 

ampliamenti degli impianti. 

Fanno parte dell’impianto di pubblica illuminazione tutte le opere, quali linee di alimentazione, sostegni ed 

apparecchiature, destinate in generale a fornire l’illuminazione in aree esterne ovvero a realizzare indicazioni 
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luminose (segnaletica per il traffico, impianti semaforici, insegne pubblicitarie etc.) a partire dal punto di 

consegna dell’energia elettrica. 

I sostegni per organi illuminanti e linee di distribuzione in b.t. risponderanno alle norme vigenti. Il calcolo e la 

verifica dei sostegni oltre ad essere conformi a quanto prescritto dalle norme appena citate dovranno essere 

condotti secondo le norme di legge vigenti in tema di costruzioni delle opere in acciaio e cemento armato. 

Ogni sostegno, bracci portalampade ed armamento, le cui caratteristiche dovranno essere preventivamente 

sottoposte all’approvazione della Direzione dei Lavori, dovrà essere staticamente idoneo alla funzione 

chiamata a svolgere. 

I blocchi di fondazione in calcestruzzo, costituenti la base dei sostegni, avranno le dimensioni stabilite in 

progetto ovvero saranno calcolati sulla base di quanto riportato nelle norme vigenti, valevoli anche per impianti 

in zona sismica; la composizione dell’impasto sarà conforme alle disposizioni relative ai conglomerati.  

In generale, l’impianto di dispersione verso terra delle correnti di guasto andrà realizzato in accordo alle norme 

vigenti per gli impianti con tensione fino a 1000V ed alle CEI 11.8 per gli impianti con tensioni superiori; gli 

impianti così realizzati dovranno anche soddisfare le vigenti norme antinfortunistiche. 

I dispersori degli impianti di terra saranno realizzati con elementi verticali, in particolare: da tubi di acciaio 

zincato a caldo di diametro esterno non inferiore a 40 mm e spessore minimo di 2,5 mm, da tubi di rame di 

diametro esterno non inferiore a 30 mm e spessore minimo di 3 mm, profilati di acciaio zincato a caldo od in 

rame di dimensione trasversale non inferiore a 50 mm e spessore minimo di 5 mm. 

Detti dispersori che saranno affondati nel terreno da un minimo di 1,5 m ad un massimo di 3 m a seconda della 

resistenza elettrica del terreno dovranno offrire una superficie di contatto col terreno non inferiore a 0,25 m2 per 

gli impianti di seconda classe e a 0,5 m2 per gli impianti di terza classe; al contempo dovranno garantire una 

resistenza verso terra conforme alle vigenti norme CEI ed antinfortunistiche. 

I sostegni dei centri luminosi e delle linee aeree dovranno essere collegati elettricamente a terra singolarmente. 

I collegamenti dei sostegni o delle loro armature con i dispersori andranno eseguiti per mezzo di treccia, corda 

o piattina di rame di sezione non inferiore a 35 mm2 disposta ad anello intorno al blocco di fondazione, a 

profondità compresa fra 0,5 ed 1 m; qualora necessario oltre al dispersore principale potrà essere infisso un 

ulteriore dispersore verticale, ubicato ad una distanza di almeno tre metri dal primo, entrambi saranno collegati 

al conduttore costituente l’anello.  

La tensione nominale per gli impianti in derivazione, scelta in accordo ai valori permessi dalla Norma vigente, 

dovrà essere inferiore: a 380 V per gli impianti con lampade ad incandescenza ed a 6000 V per quelli con 

lampade a scarica. 

La tensione nominale per gli impianti in serie dovrà essere inferiore a 6000 V. 

In accordo con la Norma vigente, le cadute di tensione lungo la linea di alimentazione, nelle condizioni normali 

di servizio (a pieno carico e se previsto a carico parzializzato) debbono essere inferiori al 5%. 

Subito dopo la consegna dei lavori l’Appaltatore dovrà provvedere, in base ai disegni consegnatigli 

dall’Amministrazione, al tracciamento della linea e, di concerto con la Direzione dei Lavori, alla picchettazione 

dei pali sul terreno. 

Prima e durante la picchettazione la Direzione dei Lavori avrà facoltà di apportare al tracciato di progetto, ed 

alla posizione dei pali, quelle modifiche che all’atto esecutivo riterrà più confacenti alla natura del terreno e 

tecnicamente ed economicamente più convenienti. 

Approvata la picchettazione dell’impianto dalla Direzione dei Lavori, l’Appaltatore procederà alla esecuzione 

degli scavi per la posa dei conduttori e per i blocchi di fondazione dei sostegni. 

Nell’esecuzione degli scavi, l’Appaltatore dovrà adottare tutte le norme di legge perché siano evitati danni a 

persone o cose e perché il lavoro venga eseguito a perfetta regola d’arte. 

Una volta eseguiti i blocchi di fondazione, l’Appaltatore dovrà provvedere alla fornitura, al trasporto a piè 

d’opera ed al rizzamento dei sostegni. 

Tutti i sostegni di rettifilo dovranno risultare perfettamente allineati e a piombo. Quelli di vertice, qualora 

richiesto dalla Direzione dei Lavori, dovranno risultare inclinati rispetto alla verticale per tener conto della 

freccia elastica dovuta alle sollecitazioni esterne. 

Art. 45 - Segnaletica 

Per quanto riguarda la segnaletica l'Impresa dovrà attenersi alle disposizioni che verranno impartite di volta in 

volta dalla Direzione dei lavori. Dovranno essere tenute presenti le norme che sono contenute nel regolamento 

emanato con il Nuovo Codice della Strada ed il Capitolato Speciale dei segnali stradali predisposto 

dall'Ispettorato Generale Circolazione e Traffico del Ministero dei Lavori Pubblici. 
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Art. 46 - Seminagioni e piantagioni 

Per le seminagioni sulle falde dei rilevati si impiegheranno, secondo la diversa natura del suolo e le istruzioni 

che saranno date dal Direttore dei lavori, semi di erba medica, sulla o altre. Quando la seminagione si dovesse 

fare contemporaneamente alla formazione delle scarpate, si spargerà la semente prima che lo strato superiore di 

terra vegetale abbia raggiunto la prescritta altezza. Nei casi in cui il terreno fosse già consolidato, si farà 

passare un rastrello a punte di ferro sulle scarpate parallelamente al ciglio della strada e vi si spargerà quindi la 

semente, procurando di coprirla bene all'atto dello spianamento della terra. 

L'Impresa dovrà riseminare a sue spese le parti ove l'erba non avesse germogliato. 

Le alberature stradali dovranno essere effettuate in modo da non pregiudicare eventuali allargamenti della sede 

stradale. Dovranno essere eseguite previa preparazione di buche delle dimensioni minime di metri 0,80 x 0,80 x 

0,80 riempite di buona terra, se del caso drenate, ed opportunamente concimate. Le piante verranno affidate a 

robusti tutori a cui saranno legate con rafia. 

Art. 47 - Modo di esecuzione ed ordine dei lavori 

Tutti i lavori devono essere eseguiti secondo le migliori regole dell'arte e le prescrizioni impartire al riguardo 

dalla Direzione dei Lavori, in modo che gli le opere rispondano perfettamente a tutte le condizioni stabilite nel 

presente Capitolato Speciale ed al progetto approvato. 

L'esecuzione dei lavori deve essere coordinata secondo le prescrizioni della Direzione dei Lavori e le esigenze 

che possono sorgere dalla contemporanea esecuzione di tutte le altre opere affidate ad altre Ditte. 

La Ditta appaltatrice è pienamente responsabile degli eventuali danni arrecati, per fatto proprio e dei propri 

dipendenti, alle opere dell'edificio e/o a terzi. 

Salvo preventive prescrizioni dell'Amministrazione appaltante, la Ditta appaltatrice ha facoltà di svolgere 

l'esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più opportuno per darli finiti nel termine contrattuale secondo le 

regole dell'arte. La Direzione dei Lavori potrà, però, prescrivere un diverso ordine nell'esecuzione dei lavori, 

salvo la facoltà della Ditta appaltatrice di far presenti le proprie osservazioni e riserve nei modi e nei termini 

prescritti. 


